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2 Nonfaseiarsi re ossionare 
dai mostri della 


Questa orma: celebre collezione, che il Comune di Torino ha rifiutato di ospita- | 
. . DI "a . } . | 
| re,raccogliei “‘fenomeni,, più sconcertanti della pittura e scuitura moderna | 


Biennale, Firenze,jlezione Guggenheim. A Torino] E' un ‘azione che produce ine- 
Milano, Palaz o|il Comune n rara e commo-|vitabilmente la reazione, Calci 
èj vente ità fra e schiaffi alla «bellezza », alla 
socia 10crist [tr adizione, alla morale, alla 
i, rifiutò di ospitare la mostra. |« bor a), alla accademia »,| 
Noi pure lo d imo che fece-|alla religione: e dopo si pre-| 
4 Ì Ito sarebbe po-|tende che tanta brava gente, 
re benissimo; ma dale magari non brava affatto, e 
una commissione di stupida, “applauda, E 
uomini del. isti. Ma se proprio contro 
conomia. to mondo coml atteto! Ma 
io loro volete soppri-| 
bisogna riflettere an- 
ì questione, Cer- 
,, alcuni macchia-| 
liani, Gino Rossi, 
mo una vita for tu-| 
esclusiva, però 
e del pubblico?! 


l’idea, pare, di ripos 
in perpetuo a Ve n 
che l r etaria 


tesoro 


imar 


Ade |* 
tro i 


ratti-| 


cercano gli : 
listi, iO 


ct, i futur isti, 1 SUTre i, li; 
n ra cubisti, Siccome in ogni tempo |. 
la Mostra onale dell’Asso-/j grandi novatori ebbero sem-|! 
zione Art talia? A V a contrario il pubblico vol-| 
» Invece, si pa gare, il tribunale, la Chiesa, | 
stabilire sta siccome sempre patirono offe-|QUI il discorso si fa delicato, e 
museo all'ultimo piano di uni Some * : ) confessiamo che procederemo 
[Museo all ultimo piano di se, la fame, la miseria, giusto, pi 
|alanso che Peggy Guggen-|..i, fortante, che oggi av- solo accennando; ma, insom-| 
Ì e s]l'« irrea- | Utile, confortante, che 0gg ma, le natu insoffe enti, | 
heim, questa musa dell’ « irrea venga pure così. Infatti è noto nature ri ei 
lismo », avrebbe già comprato sia oli i pressi lonisti: non. eb pur sofferenti, le nature anar-| 
sibi, paucis, et omnibus giac peri "favore chiche, disordinate e malate o| 
bero fe 


no, critici co- opa I 
chè un museo è per Sola Sv. |folli è inevitabile che in mez- 
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la 


della pete à 


un 


Non tutti però appr [mes Bau isse e Rencir|z0 alla società soffrano. Veris-| 
nerosità, a ì | tan un|Simo che Ja follia può produr- 
veramente: utti apprez a vani e re arte, che l'individuo anor- 
izano l’irre , e anzi la col +, ?. she Di, male talvolta è un artista. Ma 


chi centesimi. che Ficasso, Bra-ljs società. —:crudele che paia] 
que, Boccioni, ( Ce arrà, De ohi Inloonsecerio «o non hà l'obblizo 
ars ST Da cipria es eni di distinguere tra follia e follia, 
LORO "i vanto persecuzioni; al|tra disordine e disordine, tra| 
Fattori non fu professore al-|novità e anarchia. 
l'Accademia di Firenze e che 


' | 
non ebbe mai nessun premio Inflazione di follia | 
all'estero; che a Degas nessun susti 
mercante passava centinaia di : Non basta esser folle, d’al-| 
franchi-oro al mese e che Gau-|tTonde, per essere artista. An- 
SAI cio PA. VE alche mi-|71 & rigore, essendo antisociale| 
BUTI ra it fc ale la follia può essere considerata | 
BHO Gi LI Lume sur |antiartistica, E allorchè il pub-| 
l'asta i suoi quadri; che Segan-|plico assiste a un'infiazione di 
tini morì misconosciuto; che) follia, autentica 0 simulata, lo-! 
ultima Bié ennale fu dato 1 l'0-|zico che si spaventi, si difenda,| 
racismo a tutti i giovani elsi ritiri. Cei to, oggi a Torquato! 
anissimi avanguardisti; che|rasso farebbero l’elettrochoc e| 
in Francia_ e inlio ridurrebbero saggio e gonino. 
riviste, le mostre |Certo, non diremo col Belli, 
alî, i premi e le commis-|difesa degli ebrei e dei nemici | 
sioni non sono mai per gli a-/dell’artista: quarcheduno l’ave-| 
strattisti; che gli architetti mo-|va d’'ammazzà. Ma non possia-| 
derni odiano l’astrattismo; chelmo nemmeno sostenere che la} 
nessuno al mondo, infine, dipin-|storia si ripete sempre e chel 
ge astratto. Scarsi, derisi, av-|di conseguenza ogni novatore e| 
viliti oggi i novatori. rivoluzionario vada «Der forza 
Smesso lo scherzo, è vero chelriverito ed esaltato. Se il «pub- 
talvolta l'artista nuovo ha uniblico» ha torto, spesso ne ha 
compito duro e che pubblico,|pure l’artista. Comunque sia, 
: a, mercante, accademia,|non c’è arte senza lotta o mo- 
autorità politica e religiosa lo| vin nento, e nella lotta succede 
ostacolano. Ma bisogna riflet-|purtroppo che qualche vero ar- 
tere. Talvolta il nemico del-|tista riceva dei brutti colpi e 
l’arte nuova sbaglia e terribil-|vinca e viva magari dopo mor- 
mente; siamo d'accordo, Tal-|te. Quanto ai nostri macchia- 
voita però non è detto che ab-|iuoli, aggiungiamo ancora che 
bia torto; tanto che dopo più o{furono poveri; ma in un'Italia 
meno breve tempo gli stessi no-|anche povera. Di questo biso-| 
vatori e rivoluzionari, impli-|gna tener conto. E se poi tutti 
citamente 0 dichiaratamente, | fossero (o) subito entusiasti delle 
danno torto a se stessi, e quin-|Novità e delle rivoluzioni o su- 
di ragione al nemico, recitan-|bito conformisti, se tutti dices-| 
do un mea: culpa, rinnegando|sero subito bene a qualunque, 
opere, proclamando ritorni al-|Cosa venga proposta e offerta,| 
l'ordine. Vedi Boccioni che mo-|addio arte. Se tutto è novità, 
rì non essendo più futurista, rile più novità. eri È 
vedi, con Funi e Sironi, Carrà| Oggi pressappoco ci siamo. La 
na critica. e. perfino il pubblico| 
che inventò Giotto, Masaccio| 
e il-'900, vedi De Chirico che |Paiono obbedire a una specie dil 
ar ‘ti e | Paura e di timidezza. Forse sba-| 
ammazzerebbe tutti, già morti FEST iamo, non si sa mai, a pren-| 
Pila da Oczanne 90 ansi dagli| der posizione. Forse costui, che) 
impressionis tn g1U, e vedi an- diremmo pazzo, bugiardo scioc- 
jcora vari letterati - ex-avan- co, invece sarà un genio. Forse 
iguardisti, italiani e francesi,|* ai ia , 


jdei quali lungo verrebbe un e-|12 bruttezza è bellezza. La bugia, 
: verità. L’immoralità, morale. 
lenco. Le «esperienze» e ila, : i” 3 
«tentativi » belle cose; tuttavia eno pei Guerini 
DECORO ire i S trova in tal modo molti esal- 
< Pu9Stico » non segua con en-|tatori e difensori; € moltissimi 
tusiasmo, rinnovandosi ogni an-| prudenti affermatori della «sto- 
no o due dietro alle rivistine!ria ». Perlomeno è nella storial 
e ai tavolini del caffè, ci sem-|_l spiegano. — E va considera» 
bra esagerato. Tanto più chelta e accettata. Benissimo; Ciò 
molte novità e rivoluzioni na-|non toglie che la storia dev'es- 
scono proprio allo scopo di Sba-|sere anche criticata, poichè tut- 
lordire, di offendere, di insul-|to è nella storia, compreso il 
tare il pubblico. |brigante Musolino. A un giudi- 
zio e a una scelta non ci si puòll 
sottrarre. E non basta nemme-| 
no cavarsela col dire che certe 
novità sono utili, perchè allora 
tutto è utile, terremoti e incen- 
di compresi. A parer nostro nel 
museo della Guggenheim. nonj 
mancano affatto — e sarebbe 
grottesco negarlo — le persone 
di ingegno; basterebbe citare 
Braque, Ohagall, De Chirico, 
Dalì, Delvaux, Ernst, Klee, Pi 
casso, Pollock, Tanguy e il no- 
stro Marino Marini che senza 
sforzo alcuno batte di gran lun- 
ga gli altri scultori della Mo-Î 
stra. Ma c’è qualcosa in questi 
artisti di moralmente e di arti- 
sticamente poco sano o corrot- 
to. Non parliamo di veri e pro-| 
pri contenuti immorali, e in cer-| 
ti casi addirittura osceni; par- 
liamo di un generale senso del 
falso e del letterario, di una co- 
scienza piuttosto superficiale, di 
un’arte che tende allo scettici» 
smo, all’egoismo, e in ultima a- 
nalisi al divertimento formale 
e sensuale. E dopo i nomi da ci- 
tare con rispetto, dopo gli in- 
igegni e le intelligenze fuorviati, 

maleducati o sprecati, quante e 
quante persone prive di perso- 
nalità, e quanta stupidaggine 0 
furberia e quanti falsi genî e 
finti matti e finti bambini, e pu- 
ri imbroglioni e puri sudicioni! 
Arrivati alle pareti dove la Si- 
ignora Guggenheim ha appeso 
{opere eseguite da veri matti in 
manicomio ..e da veri bambini] 
delle elementari, quasi si tiral 
il fiato: ecco della verità e del- 
l'onestà. 


Il «variéte » della noia 


L'esposizione ordinata dag)] 
«Artisti d’Italia» — come s'è det- 
to — a Palazzo Reale, merita 
dunque di essere vista? Sicuro:| 
ma i visitatori lascino l’agnosti- 
cismo, il conformismo, lo stori» 
cismo e non temano di avere 
un loro pensiero. Devono averlo| 
anzi, e manifestarlo e difender-| 
lo. Tacendo o accettando senz: 
lode e senza biasimo non si fal 
mai del bene all’arte; la si fer- 
ma, Per conto nostro, ripetiamo 
francamente che l'arte Guggen.| 
heim, pur nella sua vivacità el 
violenza, sta ferma. E’ il va- 
riété della noia. Quando ‘uno 
dopo l’altro arrivano a frotte 
sul palcoscenico virtuosi, acro- 
bati, artisti, che ti fanno «sem- 
pre più difficile », tu arrivi allo 
sbadiglio. Noi tutti vogliamo) 
l'irrealismo in arte, e il surrea- 
lismo, e l'astratto, e la forma el 
l'intelligenza. Tutti i veri arti-| 
sti vogliono queste cose e le of- 
frono alla società, al pubblico. 
Ma con qualcosa in più; ma non 
isolate una per una, e non di- 
mostrate scopertamente e finel 
a se stes e nemmeno allo] 
scopo esclusivo di dilettare sen- 
sualm Gli scopi dell’artè 
jÌno superiori. 
nare che Tori- 


Leonardo Borgese 


LA COLLEZIONE GUGGENHEIM 


A un certo punto, l’uomo della strada, che visita 
le esposizioni e che non ha avuto il tempo di farsi 
una cultura sui testi sacri dell’arte moderna, da 
Apollinaire a Bréton, da Boccioni a Kandinsky, 
semplifica la storia, mescola tutto e dice: « Futu- 


rismo ». E con questa parola, da quarant'anni fa- | 


migliare a ogni italiano, soddisfa il gusto innato 
delia catalogazione ed esaurisce il desiderio di sa- 
perne di più. 

Fino a ieri, fuori dei libri e delle riproduzioni, 
non sarebbe stato possibile, in Italia, vedere un 
solo saggio di pittura o scultura cubista, surreali- 
sta, costruttivista e via precipitando; ma, oggi, la 
signora Guggenheim, con dinamismo americano, 
ha fatto arrivare da New York la sua collezione, 
denominata « Art of this Century », e ha messo 
così a dura prova la pigrizia mentale dell’uomo 
della strada, costringendolo se non altro a guar- 
dare l’albero genealogico dell’arte moderna, dai 
capostipiti agli ultimi e stanchi nipoti. 

Ma il disorientamento accresce i risentimenti e 
il pubblico, educato dalle vecchie Biennali all’a- 
more della « sana » pittura realistica, da Giacomo 
Grosso a Gregorio Sciltian, grida allo scandalo. 

E’ bene dir subito che la scelta di Peggy Gug- 
genheim, preoccupata di mostrarsi obbiettiva, pec- 
ca di eclettismo e, in qualche caso, di snobismo; 
ma se si vuole avere un’idea della storia dell’arte 
di questo secolo, bisogna tener conto anche dei 
fatti della cultura e del costume, che da quella 
dipendono, alla condizione di saperli collocare, 
com’è giusto, nei termini della non-poesia. 

E’ bene andar cauti, tanto con le sdegnose con- 
danne (care al moralismo ipocrita e ignorante dei 
critici che continuano, ma con minore ingegno, la 
tradizione di Ojetti) quanto coi panegirici (cari al 
giornalismo internazionale e mondano, incapace 
di distinguere i veri dai falsi valori); e la cautela 
è suggerita dall’esperienza dei troppi « movimenti » 
nati col fine di stupire o di opporsi, per mero spi- 
rito polemico, ad altri movimenti già affermati. 

Il destino di troppi artisti contemporanei è le- 
gato al piccolo nucleo di una formula estetica o 
di una «trovata » linguistica « rivoluzionaria », ed 
è, naturalmente, un destino mediocre, perchè l’at- 
tivismo artistico dei falliti, che ripetono da anni: 
« Picasso, dacci oggi la nostra rivoluzione quoti- 


diana », interessa più il patologo che il critico 
d’arte. ì 

Ma se l’avanguardismo è vecchio, il cubismo, che 
ne segnò l’inizio, è ormai storia, chiuso e definito 
nella sua ferma classicità. Qualcuno ha parlato 
del « silenzio » cubista, come di una « condizione 
lirica e umana », ma ha voluto alludere alla gra- 
vità statica delle forme, alla contenuta energia 
plastica, alla incisiva potenza del chiaroscuro. | 
Opere come «Il poeta » (1910) di Picasso e « La 
valse » di Braque fanno pensare a uno schema 
astratto dalle più geometriche costruzioni di Cé- 
zanne, e in cui il colore sia stato abolito. 

Non è vero che un quadro del primo cubismo, 
ingenuamente definito scientifico, sia soltanto « un 
oggetto d’arte », valido in sè, senza alcun rapporto 
con la realtà. Il processo astrattivo è un processo 
di ricerca di valori e di leggi, di rapporti e di 
proporzioni, sui dati della realtà e della tradizione 
pittorica, trasferiti sul piano di una nuova conce- 
zione formale. Il cubismo ha una «durata » poe- 
tica, a dispetto dei teorici, che hanno voluto esau- 
rirne la complessità dei motivi in un puro fatto 
razionale, e dei prosecutori, che ne hanno falsato 
o annullato lo spirito. Quando Gleizes e Metzinger 
aggiungono luce e colore ai piani monocromi di 
Picasso e di Braque, il cubismo diventa vuota de- 
corazione: quando Léger allaccia l’esperienza cu- 
bista al mito della «civiltà meccanica » e cede 
all’illusione dei contenuti sociali, crea le premesse 
per il cartellone di propaganda. I propositi pu- 
risti, intransigenti e dogmatici, conducono fatal- 
mente agli aridi lidi dell’accademismo. Infatti più 
si allontana dalle origini e dal proprio clima sto- 
rico, e più il cubismo si snatura nelle « dimostra- 
zioni » logiche di Ozenfant e di Jeanneret (al se- 
colo, Le Corbusier); nelle applicazioni funzionali 
architettoniche dei neoplastici puri (Mondrian, 
Van Doesberg); nelle deserte composizioni di Vor= 
demberge-Gildewart; nelle geometrie supremati- 
ste di Malevitch; nel costruttivismo spaziale sce- 
nografico di Lissitzky. L’unica riflessione seria sul 
cubismo, risolta in forme « concettuali », di singo- 
lare purezza, si realizza nell'opera di Juan Gris 0, 
per essere più esatti, nelle nature morte, dal 1913 
al 1920. Ma alla fine, anche Juan Gris scambia la 
perfetta esecuzione dell’« oggetto d’arte » con la 


« Der Blaue Reiter » fu un incontro « necessario » 
di spiriti solidali, in un determinato momento sto- 
rico: poi ciascuno fu libero e responsabile del pro- 
prio diverso destino. Di Klee, si è già detto: e « La 
signora P. nel Sud » (1924) e « Giardino magico » 
(1926) confermano la magìa di questo pittore di 
sogni « interiori ». Le tre ‘opere di Kandinski, in- 
vece, del 1913, del 1922 e del 1929, documentano 
lo sviluppo del demiurgo dell’astrattismo dagli 
« stati d’animo » espressivi del « Blaue Reiter » 
alla «scoperta » dei puri ritmi delle forme e dei 
colori, come simboli di una suprema armonia, fuo- 
ri della realtà, e che avvicina la pittura alla mu- 
sica. (E° da ricordare, a questo proposito, una 
nota di Schònberg, pubblicata nella raccolta del 
« Blaue Reiter » del 1912-13). 

Kandinsky era ben conscio (e lo dimostrò nel 
volume: «Della spiritualità nell'arte ») dei fini 
della sua ricerca, ma l’esigenza speculativa, la 
« volontà » di creare delle forme razionali, è il li- 
mite che costringe l’astrattismo in un piano pro- 
grammatico, senza poter esaurire le proprie tesi 
nella totalità dell'espressione artistica. Di qui, la 
impossibilità di una vera autonomia delle compo- 
sizioni astrattiste, suprematiste, costruttiviste, ecc., 
che sono sempre in funzione di « qualche cosa ». 

La scelta di Peggy Guggenheim si rivolge, con 
maggiore partecipazione, alle esplorazioni surrea- 
liste dell'inconscio, nel sonno della ragione; alle 
« rivelazioni » di ambigui mondi sessuali; alle mi- 
steriose allucinazioni o veggenze; alla descrizio- 
ne, insomma, «dei moti istintivi della vita psi- 
chica »; a tutto ciò che costituisce, come dice il 
Tériade, il «facile mistero », fabbricato dal sur- 
realismo, tra i « Desideri liquidi» (1932) di Dali 
e le foreste fossili di Ernst, tra i deserti siderei di 
Tanguy e le ossessioni elittiche di Masson, le fan- 
tasie metafisiche di De Chirico e gli incanti infan- 
tili di Mirò affermano la profonda differenza che 
esiste tra surreale e surrealista, tra Paolo Uccello, 
surreale, e Wolfgang Paalen, surrealista. 

La distinzione è precisa, e serve ad affondare 
nell’oceano della inutilità presuntuosa le oleogra- 
fie sessuali di Paul Delvaux e le pastorelle inver- 
tite di Leonor Fini; perchè la fantasia creatrice 
è qualcosa di diverso dalla « passività » dell’auto- 
matismo o dalla «simulazione» dell’erotismo «nero». 

La fortuna del surrealismo, in America, è do- 
vuta all’eccezionalità dei contenuti figurativi: si 
vogliono droghe eccitanti, inviti al mistero. L’arte 
in tal caso diventa una problematica del sesso o 
della negromanzia e ha la durata e la diffusione 
di una moda. Ma la messa in scena è sempre la 
stessa, impostata sul sovvertimento dell’ordine 
logico delle cose, quale risulta alla nostra espe- 
rienza, e ci vuole proprio il candore o la curio- 
sità di un popolo giovane per non riconoscere nel 
realismo descrittivo dell'inconscio un realismo da 
rifiutare, come si rifiutano i quadretti, più veri del 
vero, del peritissimo Meissonnier. Sarebbe assur- 
do tuttavia voler negare l’importanza del surrea- 
lismo, che soltanto nelle espressioni poetiche e 
narrative ha potuto definirsi e trovare la esatta 
dimensione fantastica. 

Più rigorosa è la scelta delle sculture, che quasi 
sempre rappresentano delle soluzioni plastiche ai 


(dal cabalo (o Vehia KK!V 1i't4 nat) 


Questa collezione, che cominciai a raccoglierea Pa- 
rigi nell'inverno 1939-40, riunisce opere dell’arte non-ogget- 
tiva dal 1910 ad oggi. Essa può essere, storicamente, più 
o meno completa, ma ha il merito di offrire esempî di tutte 
le scuole artistiche nate col Cubismo e con l’Astrattismo e 
continuate poi col Dadaismo e col Surrealismo. 

Essa fu esposta, per sei anni (dal 1942 al 1947) nella 
mia galleria newyorchese « Art of this Century ». In que- 
sto periodo incoraggiai i giovani artisti americani ed orga- 
nizzai numerose mostre delle loro opere, acquistandone io 
stessa molte. 

L’anno prossimo spero di aprire un Museo d'Arte 
Moderna a Venezia, dove organizzerò mostre internazio- _ 
nali di tutte le opere più creative del nostro tempo. 


PEGGY GUGGENHEIM 


La collezione Peggy Guggenheim raduna i documenti più 
significativi della crisi della cultura figurativa che, innestan- 
dosi sulle posizioni teoriche del Cubismo e dell’ Espressio- 


Dadnismo e al Surrealismo, costituisce il tema comune 
delle correnti astrattiste ; il rifiuto delle tecniche tradizionali, | 
come mezzi espressivi di una figurativa che si giudica sca- | 
duta; il ricorso a nuovi e spregiudicati mezzi espressivi, I | 
quali il collage, la fotografia e simili. 

Questa posizione negativa rispetto alla positività della Î 
conoscenza artistica è quella che Breton chiama la «crisi | 
dell’oggeito » o del modello: «agli occhi dell'artista il mondo i 
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esterno sì è d’un tratto svuotato »; egli dovrà cercare dentro 
di sè il «modello» che la natura non può offrirgli. Come 
le recenti filosofie che mirano a definire la coscienza, non 
più in rapporto ai suoi oggetti 0 contenuti ma în sè 0 
nell’atto del suo costituirsi, l’ arte astratta tende a sorpren- 
dere la fenomenologia del fatto artistico nel suo prodursi, 
ed a risolversi, quindi, in pura sperimentazione. È tuttavia 
importante notare che l’arte astratta, ponendosi come una 
problematica della forma pura, è nello stesso tempo atto e 
giudizio 0, più esattamente, esaurisce il giudizio nell’ atto. 
Perciò, e, per quell’iniziale rifiuto dell’oggetto, l’astrattismo 
si riporta sempre, necessariamente, a forme già attuate 
(Cubismo, Espressionismo) e di cui si propone una veri- 
fica, intesa a scoprire la meccanica interna che le ha 
prodotte. È quindi possibile, pur tenendo presenti gli 
scambi reciproci, distinguere due correnti principali, che 
fanno capo rispettivamente all'esperienza cubista e all’espe- 
rienza espressionista e fauve. La prima tende alla pura co- 
struttività, alla individuazione della genesi mentale della 
forma; la seconda, che muove da Kandinsky, alla designa- 
zione di un puro ritmo attraverso la sintesi delle sensazioni 
di spazio e di tempo. Poichè, quando si sopprime ogni pro- 
cesso giustificativo, la pura razionalità si confonde con la 
pura ‘irrazionalità, alla ricerca della designazione ideolo- 
gica e quasi di una super-coscienza (Suprematismo, Co- 
struttivismo, Neoplasticismo) fa riscontro la ricerca dei moti 
istintivi della vita psichica, la discesa nell’inconscio (Dada, 


Surrealismo). Col Surrealismo si conclude la fase sperimentale 
dell’astrattismo ; l'interesse degli artisti sì trasporta dalla mera 


e arbitraria astrazione al processo astrattivo, come atto non 
più di evasione o di liberazione ma di partecipazione, come 
ico d T° 3 In artisti 


il_momento più valido e autentico dell’esistenza. 

perfetti come Picasso o Klee l’astrazione non è più mera 
ideologia, ma vale in quanto la si raggiunge attraverso un 
processo interiore, cioè attraverso il superamento graduale 
e controllato della nozione storica o naturalistica : onde l’im- 
pegno di Picasso di agire sul colore mediante lo strumento 
mentale del disegno, e la sottile ricerca di Klee, che trascrive 
nella dialettica di segno e colore, nel loro reciproco determi- 
narsi, gli episodi della vita interiore. In altri termini, la 


310 


PEGG YGUGGENHEIM 


nascita dell’oggetto artistico e la fine dell’oggetto di natura 
sono lo stesso processo: che non è nè un positivo « creare » 
nè un negativo distruggere, ma il superamento della screditata 
nozione in una più certa e vivente realtà. 


G. C. ARGAN 


VIRGINIA ADMIRAL 
Nata a New York nel 1918 


1 Astrazione (1948). Olio. 


ALEXANDER ARCHIPENKO 
| Nato a Kiev nel 1887, risiede a Chicago 
| 2 Pugilato (1913). Z'erracotta. 


JEAN ARP | 
Nato a Strasburgo nel 1888, risiede a Mendon (Francia) | 


3 Gran composizione (1915). « Collage ». 
4 Scarpe azzurre rovesciate con due tacchi, sotto una 
volta nera (1925). Rilievo in legno. I 
5 Conchiglia e testa (1933). Bronzo. 
6 Corona di seni. (1945). Marmi. 


GIACOMO BALLA 
| Nato a Torino nel 1871, risiede a Roma 


7 Automobile e rumore (1912). Olio. 


WILLIAM BAZIOTES 
Nato in Pennsylvania nel 1912 


Tre porte (1944). Olio. 


La stanza (1945). Guazzo. 
10 Guazzo (1945). 
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18 
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RENATO BIROLLI 


Nato a Verona nel 1906, risiede a Milano 
Natura morta (1947). Olio. 
CONSTANTIN BRANCUSI 
Nato nel 1876 in Romania, risiede a Parigi 
Maiastra (1912). Bronzo. 
Uccello nello spazio (1940). Bronzo. 


GEORGES BRAQUE 
Nato ad Argenteuil nel 1882, vive in Francia 


Il valzer (1912). Olio. 
Natura morta (1926). Olio. 


VICTOR BRAUNER 
Nato nel 1908 in Romania, vive a Parigi 


Tre guazzi in uno (1941). Guazzo. 


Pittura su cera (1945). 


PETER BUSA 
Nato in Sicilia nel 1918 


Guazzo (1945). 


ALEXANDER CALDER 
Nato a Filadelfia nel 1898, vive nel Connecticut 


Mobile (1941). Scultura in ferro. 


MASSIMO CAMPIGLI 


Nato a Firenze nel 1895, risiede a Milano 


Gioco a palla (1946). 
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MARC CHAGALL 
Nato a Vitebsk nel 1887, vive negli S. U. 


Ricordo della fattoria (1911). Olio. 


GIORGIO DE CHIRICO 


Nato a Volo nel 1888, risiede a Roma 


La torre rosa (1913). Olio. 
Il sogno del poeta (1915). Otio. 
Pomeriggio soave (1916). Olio. 


SALVADOR DALI 


Nato a Figueras (Catalogna) nel 1904, vive negli S. U. 


Donna addormentata in un paesaggio (1931) 
Nascita di desideri liquidi (1932). Olio. 


POUSETTE D’ARTE 
Nato a New York nel 1920 


Spirito (1946). Olio. 


ROBERT DELAUNAY 
Parigi, 1885 - Francia del Sud, 1941 


Finestre (1913). Olio. 


PAUL DELVAUX 
Nato nel 1898 nel Belgio, risiede a Bruxelles 


Alba. Olio. 


THEO VAN DOESBURG 
Utrecht, 1883 - Davos (Svizzera), 1931 


Composizione (1918). Olio. 
Controcomposizione (1920). Olio. 
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OSCAR DOMINGUEZ 
Nato nel 1905 in Spagna, vive a Parigi 


32 Nostalgia di spazio (1939). Olio. 


MARCEL DUCHAMP 
Nato a Blainville nel 1887, vive a New York 


38 Giovanotti tristi in treno (1912). Olio. 
84 Valigia. 


RAYMOND DUCHAMP VILLON 
Damville, 1876 - M, 1918 


85 Cavallo (1914). Bronzo. 


MAX ERNST 
Nato a Briihl (Colonia) nel 1891, risiede ad Ayiond 


86 Dadamax (1919). Disegno. 

87 Il bacio (1927). Olio. 

88 La foresta (1928). Olio. È 

39. Mare, sole e terremoto (1930). Olio e « collage ». 
40 Il postino Cheval (1931) « Collage ». 

41 Coppia zoomorfica (1933). Olio. 

42 Trappola per aeroplano (1936). Olio. 

48. Città eterna (1937). Olio. 

44 L’abbigliamento della sposa (1940). Olio. 

45 Antipapa (1942). Olio. 


JOHN FERREN 
Nato a Pendleton (U. S. A.) nel 1905, risiede a New York 


Olio su gesso (1937). Olio. 
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LEONOR FINI 


Di origine italiana, nata a Buenos Aires, risiede a New York 


La pastorella delle sfingi (1941). Olio. 


ALBERTO GIACOMETTI 
Nato a Stampa (Svizz.) nel 1901, vive a Parigi 


Donna con la gola recisa (1931). Bronzo. 
Modello per giardino (1932). Scultura in legno. 
Statua di donna acefala (1934). Gesso. 


ALBERT GLEIZES 
Nato a Parigi nel 1881, vive in Francia 


Donna con animale (1914). Olio. 


ACHILLE GORKY 
Nato a Tiflis (U.R.8.S.) nel 1909, vive a New York 


Olio (1934). 


JUAN GRIS 
Madrid, 1887 - Parigi, 1927 


La bottiglia di rhum della Martinica (1914). Papier 
collé. 


DAVID HARE 
Nato a New York nel 1918, vive nel Conneeticus 


Scultura con fili (1944). 
La sedia e l’occupante (1946). Bronzo. 


HANS HARTUNG 
Nato a Lipsia nel 1904, risiede a Parigi 


Pittura (1946). 
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WILLIAM HAYTER 
Nato nel Sud Africa nel 1915, vive a New York 


Incisione su gesso (1939). 
JEAN HELION 
Nato a Couterne (Francia) nel 1904, vive a Parigi 


Lo spazzacamino (1936). Olio. 
Equilibrio (1934). 
Guazzo (1939). 


DAVID HILL 
Nato a New York nel 1914 
La torre di Babele (1944). Olio. 


MORRIS HIRSHFIELD 
Nato in Polonia nel 1872, morto nel 1945 


Due donne davanti allo specchio (1943). Olio. 


CHARLES HOWARD 


Nato in California nel 1899, risiede in Inghilterra 


Scoperta (1937). Guazzo. 
Prefigurazione (1940). Olio. 


WASSILY KANDINSKY 
Nato a Mosca nel 1866, m. nel 1944 


Paesaggio con macchia rossa (1913). Olio. 
Composizione (1922). Olio. 
All’insù (1929). Olio. 
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PAUL KLEE 


Nato a Miinchenbuchsee (Berna) nel 1879, morto a Muralto nel 1940 


68 
69 


70 
71 


72 


78 
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76 


77 


78 


La signora P. nel Sud (1924). Guazzo. 
Giardino magico (1926). Affresco. 


FERNAND LEGER 
Nato ad Argentan nel 1881, risiede a New York 


Uomini in città (1919). Olio. 
Disegno (1913). 
Guazzo (1937). 


JACQUES LIPCHITZ 
Nato in Polonia nel 1891, risiede a New York 


Pierrot seduto (1921). Piombo. 
Aurelia (1946). Bronzo. 


EL LISSITZKY 
Nato a Smolensk nel 1890, vive a Mosca 


Composizione (1921). Olio. 


RENE MAGRITTE 
Nato in Belgio nel 1898, risiede a Bruxelles 


La voce dei venti (1930). Olio. 


CASIMIR MALEVICH 
Kiev, 1878 - Leningrado, 1935 


Composizione suprematista (1915). Olio. 


LOUIS MARCOUSSIS 
Varsavia, 1883 - Parigi, 1941 


Il frequentatore (1920). Olio. 
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ANDRE MASSON 
Nato a Senlis nel 1896, vive in Francia 


Armatura (1925). Olio. 
Due bambini (1941). Bronzo. 
Uccello affascinato da un serpente. Guazzo. 


MATTA 
Nato nella Terra del Fuoco nel 1912, risiede a New York 


Pietre profonde (1942). Olio. 
Olio (1938). 
Disegno (1941). 


JEAN METZINGER 


Nato in Francia nel 1885 


Velodromo (1944). Olio. 


JOAN MIRO 
Nato a Montroig (Barcellona) nel 1893, risiede in Ispagna 


Due personaggi ed una fiamma (1925). Olio. 
Interno olandese (1928). Olio. 
La donna seduta (1939). Olio. 


PIET MONDRIAN 


Nato ad Amersfoort (Olanda) nel 1872, morto nel 1945 a New York 


89 
90 
91 


L’impalcatura (1912). Disegno. 
Oceano (1914). Disegno. 
Composizione (1939). Olio. 
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HENRY MOORE 
Nato nell’Yorkshire il 1898, vive nel Kent 


82 Disegno a colori (1937). 
93 Carboncino (1937). 
94 Figura sdraiata (1938). Bronzo. 


ROBERT MOTHERWELL 
Noto a Washington (U.S.A.) nel 1915, risiede a Tong Island 
95 Sorpresa ed ispirazione (1943). « Collage ». 
BEN NICHOLSON 
Nato a Denham nel 1894, vive in Cornovaglia 
96 Rilievo (1938). Legno. 
AMEDEE OZENFANT 
Nato a St. Quentin nel 1886, risiede a New York 
97 . Natura morta purissima (1920). Olio. 


WOLFGANG PAALEN 


Nato a Vienna nel 1905, vive nel Messico 


98 Ricordo totemico della mia infanzia (1937). Olio. 


ANTOINE PEVSNER 
Nato a Orel (Russia) nel 1886, risiede a Parigi 


99 Costruzione (1945). 

100 Croce ancorata (1934). Rame, marmo e cristallo. 

101 Superficie che sviluppa una tangenza con una curva 
sinistra (1939). Costruzione in bronzo e gesso. 


319 


102 


107 


110 
111 
112 
113 
114 


115 


116 


PEGGY GUGGENHEIM SEI TEE 


FRANCIS PICABIA 
Nato a Parigi nel 1878, vive nella Francia del Sud 


Quadro rarissimo in terra (1915). Pittura su legno. 


PABLO PICASSO 
Nato a Malaga (Spagna) nel 1881, risiede a Parigi 


Il poeta (1911). Olio. 

Lacerba (1914). Papier colle. 

Lo studio (1928). Olio. 

Sogni e menzogne di Franco (1937). Acquaforte. 
Sogni e menzogne di Franco (1937). Acquaforte. 
Ragazza con battello (1937). Olio e pastello. 


JACKSON POLLOCK 
Nato a Cody (Wyoming) nel 1912, risiede Long Island 


Occhi nel caldo (1946). Olio. 
La donna luna (1943). Olio. 
Due (1942). Olio. 
Circoncisione (1946). Olio. 
Disegno (1942). . 
Don Chischiotte. Olio. 


MAN RAY 
Nato a Filadelfia (U.S. A.) nel 1890, risiede ad Hollywood 


Rayogram. 


BARBARA REIS 
Nato a New York nel 1922, risiede ad Hollywood 


Disegno (1942). 


320 


117 


118 
119 


120 


121 


122 


128 


124 


PEGGY GUGGENHEIM 


MARK ROTHKO 
Nato a Kiev nel 1908, risiede a New York 


Sacrificio (1945). Guazzo. 
KURT SCHWITTERS 
Nato ad Hannover (Germania) nel 1887, morto nel 1947 
Rilievo Merzbild (1923). Costruzione. 
Blù in blù (1929). « Collage ». 
CHARLES SELIGER 
Nato a New York nel 1926, vive a New York 
Il barometro rinchiuso (1945). Olio. 
KURT SELIGMANN 
Nato nel 1903 in Svizzera, vive a New York 
Gravitazione. Olio. 
GINO SEVERINI 
Nato a Cortona nel 1883, risiede a Meudon (Francia) 
Ballerina di mare (1914). Olio. 
JANET SOBEL 
Nato a Kiev nel 1894, vive a Brooklyn 
La sposa spaventata (1945). 
HEDDA STERNE 
Nata a Bucarest nel 1915, vive a New York 


Ricordo della mia infanzia (1946). Olio. 
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CLIFFORD STILL 
Nato a North Dalsota nel 1904, vive a San Francisco 


Mai (1945). Olio. 
YVES TANGUY 
Nato a Parigi nel 1900, vive nel Connecticut 


Il palazzo del promontorio (1930). Olio. 
Il sole nel suo cofanetto (1937). Olio. 
Su terreno obliquo (1941). Olio. 
Ritratto di P. G. (1939). Disegno. 


JOHN TUNNARD 
Nato a Sandy (Inghilterra) nel 1900, vive in Cornovaglia 


Psi (1939). Olio. 
Guazzo (1941). 


LAWRENCE VAIL 
Nato a Parigi nel 1891, vive a Mégève (Francia) 
Paravento (1941). « Collage ». 


PEGEEN VAIL 
Nato a Ouchy (Svizzera) nel 1925, vive a Parigi 


Interno (1945). Olio. 


GEORGE VAN TONGERLOO 
Nato ad Anversa nel 1885, risiede a Parigi 


Costruzione di volumi (1918). Gesso. 
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JACQUES VILLON 
Nato a Damville (Francia) nel 1875, risiede a Parigi 


15  Spazii (1920). Olio. 


VORDEMBERGE-GILDEWART 
Nato ad Osnabruck (Germania) nel 1899, vive in Olanda 


136 Composizione (1939). Olio. 


vi (ti keim 
Fi e e 


— 16 


i 
VERNICE 


La collezione Guggenheim 


Già nella pittura metafisica di De Chirico 
s'era manifestato un fatto muovo nella storia 
dell’arte ossia uno staccarsi deciso da qual- 
siasi riferimento tradizionale del fare arti- 
stico. Un'indagine critica appena approfon- 
dita rivela subito in quelle opere una plura- 


WASSILY KANDINSKY -— Costruzioni leggere 


lità di soluzioni figurative e che «i valori del 
linguaggio pittorico, che è quanto dire i va- 
lori espressivi, di cui si compongono queste 
afose assemblee di ‘ammicchi, è ‘assolutamen- 
te indifferente, indeterminato,j qualunque», 
come individuò il Ragghianti. * Ciò significa 
che ‘egli si serviva. degli elementif figurativi 
come di ‘uno strumento per creare suggestioni 
simboliche e. che il quadro: non: era. risolto 
come entità espressiva di tefmini ‘diretti. 
Quello di De Chirico-era un modo simbolico 
di usare i fattori formali e non si concludeva 
in un fantasma schiettamente pittorico. La 
realtà era sfuggita e. d’essa non viveva che 
un'allusione atta a creare il senso indefinito 
del mistero. Le ricerche cubiste invece si 
attenevano ancora a una determinata figura- 
tiva precisa, come poi la corrente espressio- 
nista o fauvista, L’astrattismo, e tutte le sue 
derivazioni —  Suprematismo, Coneretismo, 
ecc. — non sono altro che manifestazioni 
riflessive sulla forma oppure organismi di 
evasione dal reale dominatore. Qualunque 
sistema è buono per compiere un processo 
mentale, per rappresentare il senso dell'in- 
conscio, per. alludere a una’ significazione 
psicologica. Il Surrealismo non si dedica più 
ad alcuna elaborazione degli schemi formali, 
ma sviluppa un atteggiamento che punta sul. 
l'isolamento di allucinazioni subcoscienti. Di- 
versamente Klee agiva ancora entro un am- 
bito figurativo molto preciso ed equilibrato, 
malgrado le sue opere fossero affidate a un 
automatismo estatico. Egli però non si pro- 
pone alcun effetto dimostrativo, ma soltanto 
di creare immagini intime fuori dall’imperio 
della reatà oggettiva. | ] : 

Su questi fondamenti, per lo più promossi 
da ricerche estetiche e da poetiche trascen- 
denti, si sviluppa quella che comunemente 
si definisce la crisi dell’arte moderna. La 
collezione Guggenheim appunto forma una 
rassegna tra le più utili e documentate per 
testimoniare su queste nuove esperienze in- 
tellettuali e formali in cui venne a trovarsi 
la cultura figurativa dal 1910 in poi, e si 
può controllare nelle opere che la compon- 
gono quali riflessi ebbe la pitturà metafisica 
di De Chirico su molte di simili ricerche: 


per esempio su Max Ernst, Magritte, Dali, 
Duchamps, Delvaux, tanto per citare alcuni 
nomi tra i primi che si affacciano alla nostra 
mente. Veramente la fortuna di opere come 
«Ettore e Andromaca» o delle varie nature 
morte evangeliche fu piuttosto larga e inte- 
grò con efficacia le discendenze che proietta- 
vano Cubismo ed Espressionismo, Qui De 
Chirico è rappresentato da «Torre rosa» 
(1913), «Il sogno del poeta» (1915) e «Po- 
meriggio soave» (1916). 

L'interesse della collezione Guggenheim è 
inoltre rafforzato dal fatto che del vari artì- 
sti presenta opere d’epoche diverse, sicchè 
non solo permette lo studio delle singole 
espressioni, ma anche lo sviluppo di queste 
nel corso degli anni. Così, mentre possiamo 
ammirare le prime manifestazioni di Bran- 
cusi, Delauney Juan Gris, Mondrian, Arp, 
Chagall, Kandinsky, Leger, Archipenko, Pi- 
casso e Braque — sono esposti lavori per 
l'appunto che risalgono al 1911, ’'12, ’13 — 
e di Giacometti, Klee, Masson, Tanguy, 
Marcoussis, Pevsner, Mirò, Moore, ad esse 
si affiancano altre eseguite a distanza di 
anni e che raggiungono in molti casi l’ulti- 
mo decennio. 

Degli italiani figurano, oltre De Chirico, 
Giacomo Balla con «Automobile e rumore» 
del '12, Severini con «Ballerina di mare» del 
14, Campigli con «Gioco a palla» del ’46, 
Leonor Fini con «Pastorella delle sfingi» del 
41 e Birolli con una natura morta del ’47. 

Non diremo ora che la collezione sia in 
tutto e per tutto perfetta, ma certamente 
appare la meglio atta alla comprensione dei 
fenomeni più acuti che si verificarono dopo 
l'altra guerra nel campo dell’arte figurativa. 
Così quel panorama che la Biennale ha ini- 
ziato. con l'Impressionismo si chiude giusta- 
mente con fenomeni che provengono dalle 
reazioni a quella modalità e dalle poetiche 
che essa suscitò. Ma ancora un fatto sta a 
dimostrare questa raccolta e precisamente 
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come l'America abbia in certo modo rifiutato 
dell’arte europea Impressionismo, Cutismo 
ed Espressionismo, Matisse -e Rouault, Ko- 
koschka e Utrillo per raccogliere di preferenza 
le espressioni che si staccavano da una lun- 
ga e conseguente tradizione figurativa © 
attingevano invece nel rarefatto formularsi 


di sottiglezze intellettuali come di scoperte 
u, a. 


ideali, 


MODIGLIANI — Ritratto di Jacques Lipchitz 
con ‘la moglie. (Collez. The Art Institute of 
Chicago) : i 
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I PADIGLIONI STRANIERI ALLA XXIV BIENNALE 


La collezione Guggenheim 


La scelta di Peggy pecca di eclettismo e, in qualche caso, di snobismo ; 

ma ha avuto il merito di mettere a dura prova la pigrizia dei bor- 
: ’ 

ghesi, costringendoli a guardare l'albero genealogico dell’arte moderna 


P ; : ,, . e” vvvandi dp ) ùm t) 0, 
un certo punto l'uomo |lo, bisogna tener conto anche|e cede all'illusione dei contenu-|partecipazione, alle esplorazio-| Pegg Guggenheim ha scopert 
À 


î ic oIl'inci le > derîv lalla moderna 
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;fatto arrivare da New York la|creatori non ha età. ; n 


he, î ” che non esiste e che corrispon- 
sua collezione, denominata «ATt O, per essere più esatti, melle|della inutilità presuntuosa le de alla cristallizzazione nostal- 
[of tilis Cendityu»; e ha messo] È d mature morte, dal 1913 al 1920. | oleografia sessuali di Paul Del gica del gusto in un giudizio 
lceosì a dura proî L'arte cubista Ma alla fine, unche Juan Gris |vaux è le pastorelle invertite di che non poirà mai essere sto» 
mendale dell'uomo delia + , A—: tei ; artisti Ò scamdna lu perj tla esecuzione | Leoni r° Fini; perchè Ia fanta | n;00, 
lcostringendolo se non altro a Il destino di troppi o cc dell «oggetto d’arte» con la per-|sia creatrice è qualcosa di dir Aldi là delle infatuazioni e 
| guardare l'albero genealogico temporanei è legato ai ele fezione dell’arte, e cade nel me-|verso dalla «passività» fel ll’aw delle condanne, bisogna esser 
|dell'arte moderna, dai cuposti-|nuclko dì una formula es vr desimo errore dì Moore. ._|tomatisno o dalla «simulazio grati a Peggy Guggenheim, cha 
piti agli ultimi e stanchi nipoti. |0 di una «trovata» linguistici | Comunque tutti questì artisti | ne» dell'erotismo «nero». ha ofierto a tutti la possibilità 
Ma il disorientamento ac-|<rivoluzionaria», ed è, matudal- contribuiicono alla divulgazio | di un utile aggiornamento cul- 
cresce i risentimenti e il pub-|mente, un destino mediocre; PET=| ne del cubismo, alla formazio- Le sculture turale. Chà lo rifiuti @ priori, 
blico, educato dalle ‘vecchie |chè l'attivisna artistico del|ne di un gusto cubista, che eb- La fortuna del surrealismo, in| abbia anche il coraggio di di- 
Bicninati all'amore della sana» | feti, Mur gore “ag aptes ioni ci Lorna influenza decisiva sulle America. vi dovuta  all'eccezio | chiararsi incivile. 
lura realistic riacomo | «È «Asso, tratt 0 ara | Arti decorative, ità doi temuti ratinì + , n 
pra a Sri pt derg gri- | rivoluzione quotidiana», gigi Meno documentata, nella Lia] frgion Bee! psn et pi GIUSEPPE MARCHIORI 
da allo scandalo. sa più i patologo che il cri-| Lezione Guggenheim, anzì P- liti od idatero. L'arte in tal 
| E' bene dir subito che lajtico d'arte. è pena segnalata da due opere caso diventa una problematica| 1 precedenti articoli sulla 
scelta di Peggy Guggenheîm,\ Ma se l'avanguardismo è vec- minori di Balla e di Severini, | je denti della sd mansia e| Biennale sono stati pubblicati n 
preoccupata di mostrarsi obbiel> | chio, il cubismo, che ne segnò |è l’arte juturista. Ora, ‘in UN! na la dure dra da ‘diffustone di data 6, 18, PIL i, 4 A giugno 
liva, pecca di eclettismo e, în|l'inizio, è ormmi storia, chiuso|pamorama che vuole essere sto: una moda. Ma la Ro donate Lalllin ini o rta 
qualche cuso, di snobismo; male definito nella sua ferma cla+|rico, qualche pittura di Boccio- Agr pane Ar ong imposlia | IOTTITÀ 
se si vuole avere un'idea della|sicità, Qualcuno ha parlato dellni e di Carrà e almeno UNA | tn sul sovver tti nto dell'ordine 
storia dell'arte dî questo seco-|«silenzio» cubista, come di una scultura di Boccioni, non do- logico delle cose qua e. risulta 
vee > «condizione lirica e umana», ma|vrebbero mancare, perchè il alla nostra es rienza ss i tuo» 
ha voluto alludere alla gruvîtà futurismo, per quanto contem» ; i d De gp vi p o ci bor 
statica delle forme, alla conte-|poraneo di cubismo, e partecipe pedi 4 n fp So A ai ca 
nuta energia plastica, alla in-|del medesimo impulso spiritua- eg rina e pipaiog ici 
cisìva potenza del chiaroscuro. |le, ha affermato una propria descrittivo dell'inconagio ufo rasi 
Opere come «IL poeta» (1910) |individualità e dei principi co- eo pus rifiutare coma si ri- 
di Picasso e «La valse» di Bra-|me la simultaneità e il dinami» fiutano i quadretti rr ri del 
que janno pensare a uno sche |sno plastico, antitetici alle vero, del prin vira Meinsoni:| 
ma astratto dalle più eometrt |stetica cubista. hier. Sar Le; pr "di * dustito si 
che costruzioni di Cézanne, e È uil rirhzinioa o Sn eine 
în cui il colore sia stato abolito. Klee e Kandinsky Surrealismo, che pi nto nelle 
Non è vera che un quadro | espressioni poetiche e narrati 
del primo cubismo, ingenua| Manca addirittura, forse per ve ha potuto definirsi e trovare 
mente definito scientifico, sialragioni di «gusto», ogni dela esatta dimensone fanta | 
soltanto «un oggetto d’arte»,icenno all'altro grande Pai 4 stica. 
valido in se, senza alcun rap-| mento, fondamentale, nella sto- Se E La 
parto con la real, Îl rosso ni delfrte moderni queo| FT, sos è Ia scelta dello 
astrattivo è un processo di ri-|dcr «fauves», che aprì la via presentano delle ‘Soluzioni pla-|; 
cerca di valori e di leggi, di all’espressionisma e alle sue im | stiche pù “problemi postà dallal: 
rapporti e di proporzioni, sui | finite sottospecie, altura dalle «como sizionite | 
dati deila realtà e della tradi»| Klee e Kandinsky, fondatori Las ge preci ic dé Dal: 
zione pittorica, trasjeriti sul piò|con Franz Marc del gruppo pira Vilton pur -bronsi puristi 
no di una muova concezione |«Der Blaue Reiter», per quan- di gd sì. dalla Poi rieti i 
formate. Il cubisno ha unalto ispirati dall'estetica cubIStA, costrizione 3 ure cubista. di 
«durata» poetica, a dispetto dei trasjerita sul piano dell'espres- Liù cite ‘alle pics invenzio» 
teorici che hanno voluto esau-|sione, hanno posto le premesse |“ pd SM rLINDIS, dI Persner ‘da 
|rirne la complessità dei motivi|al juluro sviluppo dell'arte te |M cosruttiviste di Pevsner, dai |, 
| A | ; i p. [plastici surealisti di Arp alle 
|m un puro Jalto razionale, eldesca nel dopoguerra 1918: nostalgie arcaiche di Gìùacomet 
dei prosecutori, che ne hanno|nelle opere e nei manifesti dei lî, che tuttavia, col bronzo del 
falsato o annullato lo spirito. | gruppa, nelle lattere e negli 1931 ici con. gola recisa» r 
Quando Gleize e Metzinger ag-|scritti di Marc, sono gîà fissati aga ‘il su0 tributo gi suoli. 
giungono luce e colore ai piani |j lineamenti essenziali’ della ela dalla proposta di un nuo { 
momnocromi di Picasso e dì Bra | nuova rivolta romantici, ma- 70 ° naturalismo formale dili 
que, il cubîismno diventa vuota|turata con la guerra e che se- sete pid d 
] 


decorazione: quando Léger al-|gnò l'uffermazione dell'espres polis pc dn ardagecca 
laccia l’esperienza cubista allsionismo. Nea ‘Foto eli CRIS 
mito della «civiltà meccanica»| ‘unto Klee quanto Kandin-|| Dei giovani ame: « 
s|Sky erano personalità troppa 
forti per poter risolversis come 
accidde ai futuristi, nei part 
grafi dà un manifesto di grup. 
po. «Der Blaue Reiter» fu un 
incontro «necessurio» di spirità 
solidali, in un determinato mo- 
mento storico: poi cèòuscuno fu | 
libero e responsabile del pro 
prio diverso destino. Di Klee, si 
lè già detto: e «La signora P. 
ine sud» (1924) e «Giardino 
magico» (1926) confermano la 
magia di questo pittore di so- 
gni «interiori». 

Le tre opere dì Kandinsky, 
invece, del 1913, del 1922 e del 
1929, documentano lo svilu 
del demùurgo dell’astratitismo 
dagli «stati d'animo» espressi | 
vi del «Blauue Reiter» alla «SCO» || 
perta» dei puri ritmi delle jor-| 
me e dei colori, come sìîmbol| 
di uma suprema armonia, fuori | 
della realtà, e che avvicina la | 
pittura alla musica. (E' da ri- 
cordara, « questo proposito, 
Una nota di Schonberg, pubbli. 
ata nella raccolta del «Blaue 
Reiter» del 1912-13). 


Surrealismo e sessualità 


Kandinsky era ben conscio 
(e lo dimostrò nel volume: 
«Dello spiritualità mell’arte») 
dei fini della ‘sua ricerca, ma 
‘esigenza speculativa, la «vo- 
ontà» di creare delle forme ra- 
zionali, è il limite che costrin- 
ge l'astrattismo in un piano 
programmatico, senza poter e- 
saurire le proprie tesi nella to- 
talita dell'espressione artistica. 
Di qui, l'impossibilità di una 
vera autonomia delle composi- 
zioni astrattive, suprematiste, 
coslirutitiviste ecc. che somo 
| sempre în funzione di «qualche 
cosa». 

La scelta di Peggy Gugge- 
'nheim si rivolge, con maggiore 
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| dicembre 
nale della città di ‘Torino h® ri. 
esposizi: 


fiutato i) permesso LI one 
Madam: 


es! 

e un invito ufficiale del sindaco 

I motivi della strana decisione 
ne 


i solo in idiosinera- 


| da ricerc? 
| sie estetiche dei consiglieri. 
ti i fardelli delle 
responsabilità mministrative e, 
fugato incubo della 
minacciata crisi comunale, i con- 
sìglieri sì son‘ egramente sva- 


sono &l 
gati abbandonandosì pure ad ir- 


refrenabili risate in UN commo- 
rissimo rdo. Mag- 


accordo. 
anza ridendo € 
divertendosi ‘un mondo nanno 


| Ha fatto 
\ consiglio il le persaglio 
Salvador pali. Altri nomi non s0 
| no stati fatti © nessun membro 
a 


di quella giunta avevi 
1a collezione in argomento. 
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ero dimo 


di Frascati: 
Arco di 
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col D lleani dello 
lelle 


îto e de 
] Filippo 
con Zandomeneghi, c 

dissimo Glovanni C 

quale, se f 


tavolette| 


ittatolo, } 
di passare 
x presenie 
z eee pochi } 
4 i ; S )be > una tremen- 
ilé I D 
ì Biennale, sorrenza, riusce 
di Fel luscendo 
di Felice ( al tr 
Mid alle OT 
Mer mone degli 
pitture e scul-|f a 
ntesi come 


con quelle ViLS 


e di Francesco 
nceesi, 
quadr 


magnolo 
ore di 
mietiture è 
mie mi i: 
monte, ‘ 
colo d 

co 

ici 


frattu.| 
eda una cor- 
vendem.- iale rrispondenza d’amorosi! 
na artisti e pubblico. 
p'iture pe "bene, 
da gentiluomini e 
lantuomini quali, esempio, 
glio e De Nittis, I 
. gantini e Gola. 
ette come creature| 
Vive formano i patrimoni idea- 
li di alcune famiglie di formi.. 
lavoratori e, di lustro! 
di generazione in ge-| 
Steranno pati-| 
ui la benedetta pre-| 
‘ e reliquie, pens 
rendo, me 
le del fontanes 
A Sera quando, con- 
ornata di intense f: 
di preoccupazioni, pri- 


Duoi e contadini, di 
di solari 
\ notare che 
pure da 

seguono 


aggiose 


sioni, 
sa attrazio- 
Biennale! ver 


5 oltre 


re 
au nido da 
maestri, ji 
numerosi 
Centri indus 
che a Torino) sono, in 
È molto conservato- 
all'Ottocento italiano e 
Imente, subalnino. m 
Ù È, 3 ° un 
i K nel senso cor-|ne delic 
qi . ‘ L £ lelicate 
Dali rente della parola, concludeva|z 
* che è fatalmente necessario chel ser 
Sv ì l’inosabile mentre|del 
co) ista ha il dovere dilno 
Selezionare c diffi-| cl 
dando delle Margottil|ti 
colpi concludeva!ma ato riposo ind 
non felic il cc i “POSI se 
nBka lo il col- ‘ contemplare il vasto 
re di es-|paese nel Quale le luci e le ca, 


volle scagliare  le!mente Coraggioso. Intelligente- ombre. danno alla terra, agli|come 
*gloso: a lui, e|alberi, a tutti gli elementi ma-|marè 


ontro tutta l’arte!|pj rhe 
À ; I Che ar or 
Applausi quasi gene- roantilà). TI tico, spettano le teriali un che di far astico e 
: 3 e gli onori del-|di visionario. mini 


nsigliere icono-|ja scoperta E iù seen 
ghi plaudenti! noti /dastin es! Sti giovani ell’orgoglio. di enni "papa gr ii 
agi ioni | destinati alla fortuna e|casa gi SO Che tene in|tili, la lettrice e l’altra che, ghesi, forse so: 
£ Direttivo dellalmntini Gc sh: Ma..il discorso ur > ri Salotto, {forse inseguendo CO 18 
) Diretti Potrà essere ripreso scorso una delle più amabili opere di ana h PE) 
civica d'arte moderna] one diù propi x sì = ore, a 
deciso d cquistare In verità a Tori SRLLL LUCE TTITTTTTTT 
conv enientis Mo! monte si seguono quasi in con- 
I poetico e fanta-|tiniitàlasteta Piva n < Ii 
stico di Mare Chagall, uno. de- pitture ottocentist rg dii 
gli artisti citati, trai più de-/legittime e sicure N a0) 
plorati e maledetti. Il più caro richiestà, con offerte "dna 
pittore vivente (i suoi dipinti piuttosto alte, di pezzi di Lim 
a olio. non sono venduti a me-/tanesi, sempre prediletto, di 
no di un milione e mezzo) en-|Delleani, di Fattori e di Man-| 
trav rio. nei giorni delle! cjnj Ranzoni e di Giuseppe 
e proteste, in quel pa-/e Filippo Palizzi. Invece è an- 
austero. dove resterà|cora lasciata in disparte la] 
quanti annì, in attesa paesistica, puntuale, asprigna el 
che venga ricostruito 0 costrui-; wiolenta, di Enricò Reycend, | 
e Egit dai neo pubalpino! tanto caro a Roberto Longhi el 
“ Possiede, tra le altre, forse/a Emilio Cecchi, severi giudici 
lle più belle opere. di Antonio! dell'Ottocento italiano. Invece 
Fontanesi, di Vittorio «Avondo|supervalutati, anche per certi 
e dei mae tri di Rivara. Sem-|niù o meno astuti giochetti di 
pre così i Consigli comunali. mercanbi, i minori Quadrone e 
Quello di Milano, circa qua-|Alberto Pasini, Vittorio Caval 
rant'anni or s respingeva leri e Carlo Follini, quest’ulti- 
la proposta d'acquisto per tre mo già falsificato quasi fosse 
o quattro mila lire di due un Leg gnorini, in Man. 
tratti di trasognate donne, bion cini. ( ygna fare molta puli- 
de e pallide, dipinte « col cuo mondo del "Potroreenio 
re in tumulto e coì fiato » dalirregolare e incontro’lato e 
Daniele Ranzoni, preferendo clandestino della pittura otto- 
non ricordo più quale quadro centesca). In un certo senso a 
« sociale » di Pelizza da Volpe- questa epurazione ha provve- 
do: forse il macchinoso qua-'duto Marziano Bernardi, or- 
dro « Quarto Stato». Nel 1921)dinatore scrupoloso di un'otti- 
il sottoscritto, assessore alleima mostra di ben novanta s 
B.A. della città di Torino, su- issimi dipinti di macst 
biva una triplice scarica di vi-l italiani del secolo scorso, arti 
vacissime d< oni perchè|bientata nella galleria della 
aVeva espre va tta del Popolo; mostra vi- 
to al competente Consiglio e rivisitata, da alcune 
rettivo per alcuni coraggiosi|diecine di n dliaia di visitato: 
acquisti di opere di artisti al- ri a pogamento. Opere fuori 
lo ritenuti eterodossi (Felice commercio, non poche inedite 
rena, Felice Casorati, Fran-{ ed una dozzina almeno già en- 
cesco Menzio e Lorenzo Viani).ltrate nella più severa storia. 
In quell’occasione tre consiglie-| Tutte appartenenti a collezioni- 
ri,il libe avv.to Ferdinando)sti torinesi e biellesi., (Biella 
Bocca, il popolare dott. Rena-|industriale è diventata. da mez- 
to Wuillermin e il social-co-/z0 secolo, la Mecca della pit- 
munista Luigi Eerrubi s'erano!tura. italiana). Lanieri avveduti 
accaniti contro gli orrori del-|e fortunati, carichi di milioni, 
l’arte moderna ma specialmen-|di buon gusto e di prudenza, 
te, contro la disgustosa presen- 
za nelle sale della Galleria ci- 
vica d’arte Moderna. di « certi 
cassoni di vetro contenenti am-! 
si informi di cera sudicia » 
ovuti «a un sedicente artista 
certo signor Medardo Rosso ». 
Wuillermin e Berruti, che do-| 
vevano poi ascendere alla gl 
ria del martirio per religi nel 
di libertà, l'avvocato Bocca el 
pressochè tutti gli altri consi-| 
glieri della maggioranza e del-| 
la minoranza, erano arrivati al 
capire, più o meno bene, lel 
sculture di Bistolfi e di Calan-| 
dra, i paesaggi di Marco Cal-| 
derini, i Santi e le Santine dil 
Enrico Reffo da loro conside- 
rato un Frate Angelico redivi-| 
a e i più pomposi ritrattoni| 
di Giacomo Grosso. Sempre co-| 
sì. AHora e ora. Ora e fra un| 
secolo. L’arte sarà sempre de-| 
relitta e incompresa .dai rap-| 
presentanti utficiali delle mag- 
gioranze. Così, anche questa 
volta, per l’inopportuno veto idil 
un consesso di eletti, agli ar- 
tisti, agli studiosi e agli stu-| 
denti torinesi i quali, per po-| 
Vertà o per a (o) , non) 
avevano potuto affrontare le 
spese di un ‘viaggio a Venezia,| 
è stato impossibile giudicare| 
de visu un complesso di pit-| 
ture e.di sculture che chi scri-| 
ve ha idicato patologiche, | 
ma tra le quali non ne mane| 
cano di eccezionalmente impor-! 
t per l'autorità delle firme| 
e per il loro contenuto ideale:| 
opere in certo senso estetica- 
mente ereticali perchè d nun- | 
ciano il superbo tentativo dil 
superare, gradualmente, o di 
colpo, la nozione storica e na-| 
turalistica che ha dato al mon-| 
do civile tanta gloria di capo-| 
lavori. rinesi, tra tante 
brutture rebbero fermato lo 
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A Torino n Consiglio co- 
munale ha rifiutato il permes- 
so di esposizione a Palazzo 
Pane Gea FaCoOLa « Peg- 
[4 ‘uggenheim », es 
fha XXIV Biennale. Cornunie 
sti, democristiani e liberali — 

r la prima volta — si sono 
rovati d'accordo: « Arte de- 

nerata!» avrebbe esclamato 

senatore Negarville. Vittorio 
Carrain, tg Lie ge in Ita- 
lia della llezione Guggen- 
heim, invia una lettera di pro- 
testa ai giornali. Per conto no- 
stro no ure ci associamo. 
(Ma. solo in linea di princi» 
io). Poichè non è ammissibi- 
e che a giudicare d’arte siano 
i consiglieri comunali. Il Co- 


mune di Torino pr sì o per | 


no avrebbe dovu nominare 
una speciale commssone 
d'accordo con l'assessore per le 
Belle arti Che all’inaugurazio- 
ne della Biennale figurassero 
nel Padiglione Guggenheim al- 
cune opere veramente oscene 
le quali nulla avevano da fa- 
re con l’arte è pur vero. An- 
| che su questo punto. TÒ, 
| non crediamo che buoni giudi- 
ci possono essere dei consi- 
glieri La stesra speciale com- 
|. missione artistica avrebbe po- 
{ tuto decidere quali pitture e 
qua’i ‘culture della « € ug en- 
heim » siano oneste artistica- 
mente e quali invece ruri sfo- 
ghi sensuali senzarte. 
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Cominciai a raccogliere questa Collezione a Parigi nell'inverno 
fra il 1939 e il 1940. 

Il mio intento è stato quello di riunire in una raccolta, che 
avesse il pregio di una documentazione il più possibile rappresen- 
tativa e comprensiva, gli esponenti delle Scuole artistiche che hanno 
caratterizzato la storia artistica contemporanea dal 1910 circa ad 
oggi: cubisti, astrattisti, prunisti, simultaneisti, neoplasticisti, costrut- 
tivisti, suprematisti, dadaisti, surrealisti, neoclassicisti, primitivisti, 
e così via, 

La Collezione è stata esposta per sei anni, dal 1942 al 1947, 
nella mia Galleria newyorchese: ART OF THIS CENTURY. Nello 
stesso periodo di tempo incoraggiai molti giovani artisti americani, 
ed organizzai numerose Mostre delle loro opere. 

La Collezione è stata integrata in vari tempi, ed io non la 
considero compiuta. Tuttavia, anche se nuove opere potranno es- 
sere aggiunte, ed una maggiore completezza ottenuta (molto diffi- 
cile a conseguire, per la estrema dispersione alla quale è andato 
soggetto il materiale artistico di questo periodo), la Collezione 
manterrà la sua caratteristica .di documentazione storica delle ten- 
denze d'arte non figurale avveratesi nel nostro secolo. 


PEGGY GUGGENHEIM 


LA STROZZINA ringrazia la Signora Peggy Guggenheim per la 
gentile concessione della Sua Raccolta artistica. 

Rispetto alla esposizione di essa avvenuta nella « Biennale > ve- 
neziana del 1948, questa nuova esposizione ha il pregio di presentare 
la Collezione con una maggiore campletezza, cioè con un terzo circa 
di opere sconosciute al pubblico italiano. 

Ringraziamo altresì tutti coloro che liberalmente hanno collaborato 
alla organizzazione di questa Mostra, ed in particolare la Segreteria 
Generale della « Biennale » di Venezia, che ha voluto darci una 
prova concreta di solidarietà, facilitando il trasporto della Collezione 
a Firenze. 

Il Comitato Direttivo 
de La Strozzina 


In copertina: MAX ERNST, Il bacio, 1927 
id La Collezione Guggenheim 


Virginia ADMIRAL 
nata a New York nel 1915. Vive a New York. 


1. ASTRAZIONE, Olio su tela, 1943 (cm. 86 x 70). 


% 
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Alexander ARCHIPENKO 

nato a Kiew nel 1887, dove studiò arte fra il 1902 ed il 1905; 
dal 1905 al 1908 a Mosca. Recatosi a Parigi in tale anno, si 
unì strettamente ai “cubisti”, la sua prima scultura "cubista" è 
del 1911. Dopo un soggiorno in Francia, ed a Berlino nel 1921, 
si trasferì nel 1923 negli Stati Uniti, dove aprì una Scuola d'arte 
a New York. Risiede a Chicago. Ha definito la sua intenzione 
artistica (Archipentura) come rappresentazione dell’azione, del- 
l'immagine in movimento. 


2. PUGILATO, Terracotta, 1913 (alt. cm. 79). 


Jean ARP 
nato a Strasburgo nel 1888, studiò prima a Weimar, e fu tra 
i fondatori del “Movimento Dada" a Zurigo, 1916. Poeta, pit- 
tore e scultore. Fra il 1919 e il 20 le sue produzioni sono qual- 
checosa tra la scultura e l'oggetto. Nel 1925, a Parigi, si unì 
ai “Surrealisti’, pur considerandosi “Astrattista". Risiede a 
Meudon e Grasse. 


3. GRANDE COMPOSIZIONE, Collage, 1915 (cm. 69 x 88). 

4. SCARPE AZZURRE ROVESCIATE CON DUE TACCHI, SOT- 
TO UNA VOLTA NERA, Rilievo in legno, 1925 (cm. 104 
x 79). 

5. CONCHIGLIA E TESTA, Bronzo, 1933 (alt. cm. 20). 

6. MUTILATO ED APOLIDE, Costruzione da un giornale, 1936 
(cm. 35 x 40). 

7. DISEGNO, 1940 

7.a CORONA DI SENI, Marmo, 1945 (alt. cm. 46). 


Giacomo BALLA 


nato a Torino nel 1871. Dopo un inizio pittorico tradizionale, 
a Parigi nel 1906, nel 1910 fu uno dei cinque originari fonda- 
tori del « Movimento Futurista », con Boccioni, Carrà, Russolo 
e Severini, e con essi firmò il « Manifesto dei pittori futuristi ». 


8. AUTOMOBILE E RUMORE, Olio su tela, 1912 (cm. 75 x 54). 


William BAZIOTES 


nato in Pennsylvania nel 1912. 


9. TRE PORTE, Olio su tela, 1944 (cm. 72 x 56). 
10. LA STANZA, Acquarello, 1945 (cm. 59 x 45). 
11. ACQUARELLO, 1945 (cm. 30 x 23). 


Renato BIROLLI 


nato a Verona nel 1906. 


12. NATURA MORTA, Olio su tela, 1947 (cm. 49 x 64). 


Constantin ERANCUSI 


Nato in Romania nel 1876. Nel 1904 a' Parigi, studiò accade- 
micamente, ma nel 1906 si accostò a Rodin, e lavorò nel suo 
studio. Artista di sviluppo indipendente, nei suoi Propos del 
tu 1926 definiva la propria arte come semplicità, finale processo 
della ricerca dell'essenza e del valore plastico delle cose. 


13. MAIASTRA, Bronzo, 1912 (alt. cm. 75). 
14. UCCELLO NELLO SPAZIO, Bronzo, 1940 (alt. cm. 150). 


A. ARCHIPENKO 


Pugilato, 1913 
Georges BPAQUE 


nato ad Argenteuil nel 1882. Studiò a Le Havre, nell'ambiente 
di Boudin, e dal:1904 a Parigi. Fra il 1905 e il 1907 si unì ai 
«Fauves », e nel 1908 fondò, con Picasso e Léger, il « Movi- 
mento cubista ». La riflessione, i programmi e la polemica co- 
mune tuttavia non tolsero personalità a Braque, per cui il 
« cubismo », a differenza dal Picasso, non fu un momento spo- 


[v] 


ARP 


Scarpe azzurre rovesciate 


con due tacchi sotto una volta nera, 1925 


G. BALLA 


Automobile e rumore, 1912 


radico di esperienza, ma la premessa, la poetica profondamente 
consentanea della sua espressione squisitamente lirica ed equi- 
librata. 


15. IL VALZER, Olio su tela, 1912 (cm. 89x65, ovale). 
15.a NATURA MORTA, Olio, 1936 (81 x 100) 


Victor BRAUNER 


nato in Romania nel 1903. Espulso dall'Accademia di Bucarest 
come inetto, continuò a dipingere; nel 1929 si unì col gruppo 
dei « Surrealisti » di Parigi. Vive in Francia. Professa un esaspe- 
rato soggettivismo dell'immaginazione. 


16. TRE ACQUARELLI IN UNO, 1941 (cm. 32 x 34). 
17. PITTURA SU CERA, 1945 (cm. 15x 24). 


Peter BUSA 


nàto a Pittsburg nel 1914. Vive negli Stati Uniti. 


18. ACQUARELLO, 1945 (cm. 60 x 45). 


Alexander CALDER 


Nato a Filadelfia nel 1898, da famiglia di scultori. Ingegnere 
meccanico nel 1919, dal 1923 studiò pittura a New York, e nel 
1926 andò a Parigi, dove iniziò la sua attività di scultore. Nel 
1931 si unì al Gruppo « Abstraction-Création » Dal 1928 predi- 
lige la scultura in ferro e mstalli. Nal 1932 fece la'sua prima 
esposizione di mobili. Vive nel Connecticut. 


19. MOBILE, Scultura in ferro, 1941 (alt. cm. 214.) 
20. LETTO IN ARGENTO. 


Massimo CAMPIGLI 


nato a Firenze nel 1895. In un primo periodo risentì l'influenza 
del Cubismo e di Picasso, ma già verso il 1928 stabili la sua 
forma definitiva, come favolosa rievocazione contemplativa di 
alcuni aspetti dell'arte antica ‘mediterranea (etrusca, egizia, 
copta, pompeiana). Aderì con indipendenza al Movimento del 
Novecento. Vive a Milano. 


21. IL GIOCO DELLA PALLA, Olio su tela, 1946 (cm. 60x66.) 


[ vi? 


Maiastra, 1912 


M. CHAGALL 


Ricordo della fattoria, 1911 


Robert DELAUNAY 


28. 


Paul DELVAUX 


29. 


30. 
31. 


32. 


nato a Parigi nel 1885, morto nel 1941. Nel 1908-09 dipinse 
una serie di opere a St Sévérin, dibattute, e dal 1910 si associò 
al gruppo dei « cubisti », distinguendosi per studi su Cézanne. 
Dal 1912 ha inizio la pittura che egli definì “ orfica " o * simul- 
taneista *. Eseguì numerose scenografi» e decorazioni murali. 


FINESTRE, Olio su tela, 1913 (cm. 123 x 57) 


nato ad An*heit (Belgio) nel 1898. Pittore rappresentativo del 
gruopo dei « surrealisti » belgi, col Magritte. Influenzato da De 
Chirico, da Ernst, etc., predilige evocazioni di ambigue imma- 
gini di vita, con mezzi castigati, quasi accademici. 


ALBA, Olio su tela, 1937 (cm. 120 x 150). Nel fondo, l'autoritratto. 


Theo VAN DOESBURG 


nato ad Utrecht nel 1883. Pittore, architetto, teorico, pubblicista. 
Autodidatta, fondò nel 1917 a Leida il movimento e la rivista 
De Stijl. Partecipò all'esperienza della Bauhaus di Gropius a 
Weimar (1923), e fu attivo a Berlino, Parigi (1923-26), Strasburgo 
(1926-28), ancora Parigi (1928-31). Fu in stretto contatto anche 
con gli architetti Mies van der Rohe e Le Corbusier. Morto a 
Davos nel 1931. Il Doesburg fu il più rigoroso teorico dell'arte 
astratta o « universale », antiesterna ed antindividuale, fondata 
su rapporti assoluti e concettuali, essenzialmente « collettiva ». I. 
suo volume Classique-Baroque-Moderne del 1920 fu considerato 
biblico per queste tendenze. 


COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1918 (cm. 60x95) 
CONTROCOMPOSIZIONE, Olio su tela, 1928 (cm. 49 x 49). 


Oscar DOMINGUEZ 


nato in Spagna nel 1905. Fece parte del gruppo dei * Surrea- 
listi " prima d Parigi, poi a Tenerife. Eseguì inventivi " oggetti 
surrealisti “, e decalcomanie. Vive in Francia. : 


È, 


NOSTALGIA DI SPAZIO, Olio su tela, 1938 (cm. 92 x 73). 
[ei] 


Marcel DUCHAMP 
nato a Bainville nel 1887. Figura inquieta e curiosa, si unì al 
gruppo dei «cubisti» nel 1910, e dal 1913 si preoccupò so- 


G. DE CHIRICO prattutto della « estetica della macchina », e di inventare oggetti 
i « pronta-fattura ». Fra il 1916 e il 1920 si accostò al movimento 
La torre rosa, 1913 «Dada », ed ai Surrealisti, di cui capeggiò l'esposizione parigina 


del 1938. Larga attività nell'escogitazione di congegni. Vive a 
New York. Nel ‘20 abbandonò la pittura dedicandosi agli scacchi. 
33. GIOVANOTTO TRISTE IN TRENO, Olio su tela, 1912 (cm. 
73x 100). 
34. VALIGIA surrealista contenente la documentazione in formato 
minimo dell'opera completa dell'artista, 1941. 


Raymond DUCHAMP-VILLON 
nato a Damville nel 1876. Fratello del precedente e di Jacques 
Villon. Influenzato prima da Rodin, poi si unì ai « cubisti ». Dal 
1917 eseguì alcune opere tenute come esemplari dal movimento 
Morto nel 1918 per gas. 


35. CAVALLO, bronzo, 1914 (alt. cm. 43). 


Max ERNST 

nato a Bruhl nel 1891. Pittore, scultore. scrittore. Studiò filosofia 
a Bonn nel 1909-14. Autodidatta, nel 1918-20 fondò a Colonia 
il Gruppo «Dada». Nel 1921 a Parigi, con Breton ed Eluard, 
partecipò attivamente, anche con gli scritti, al Movimento « Sur- 
realista ». A quel tempo teorizzò la tecnica del « frottage », ed 
eseguì molte novelle illustrate con collages. Capofila del « Sur- 
realismo », influenzò molti pittori europei ed americani. Vive 
negli Stati Uniti. 

36. DADAMAX, Disegno, 1919 (cm. 50 x 32). 

37. IL BACIO, Olio su tela, 1927 (cm. 160 x 128). 

38. LA FORESTA, Olio su tela, 1928 (cm. 129x 96). 


S. DALI © 39. MARE, SOLE E TERREMOTO, Olio su tela e collage, 1930 
Nascita di desideri liquidi,, 1932 (cm. 38 x 45). 
40. IL POSTINO CHEVAL, Collage, 1931 (cm. 50 x 64). 
G. DE CHIRICO 41. COPPIA ZOOMORFICA, Olio su tela, 1933 cm. (72x91). 


42. TRAPPOLA PER AEROPLANO, Olio su tela, 1936 (cm. 55 x 54). 


[xii | 


(904301 RR PLUS: gie ISSMA PISA Laine] 


Il sogno del poeta, 1915 


R. DELAUNAY 


P. DELVAUX 


Finestre, 1913 


L'alba, 1937 


43. CITTÀ ETERNA, Olio su tela, 1937 (cm. 160x 97). 

. 44, LA VESTIZIONE DELLA SPOSA, Olio su tela, 1940 (cm. 96 x 130). 
45. ANTIPAPA, Olio su tela, 1942 (cm. 25x41). 
46. ANTIPAPA, Olio su tela, 1941 (cm. 127 x 160). 


John FERREN Di 
- nato @ Pendleton (Oregon) nel 1905. Autodidatta, lavorò come 
scultore ed artigiano in San Francisco nel 1925-29. Dal 1930 
predilesse la pittura. A Parigi nel 1931-38. Vive a New York; 
si definisce « sperimentalista ». A 


47. COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1937 (cm. 97 x 63). 
48. OLIO su gesso, 1937 (cm. 40 x 34) 


Leonor FINI a £ 
nata a Buenos Aires nel 1908, di origine triestina. Autodidatta, 
lavorò a Trieste, Milano, Montecarlo, Parigi dal 1933. Ha os- 
servato con indipendenza le esperienze « surrealiste ». Vive a 
Parigi. 
49. LA PASTORELLA DELLE SFINGI, Olio su tela, 1941 (cm. 37 x 45). 


Otto FREUNDLICH 


50. COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1920 (cm. 120x90). 
51. ACQUARELLO, (cm. 70 x 100) 


Alberto GIACOMETTI 


nato a Stampa (Svizzera) nel 1901. Pittore e scultore, studiò 
alla Scuola di Arti e scienze di Ginevra nel 1920, ma già di- 
pingeva e scolpiva dal. 1913-15. Viaggiò in Italia nel 1921-22, 
e andò a Parigi nel 1922. Si associò nel 1929-36 al gruppo dei 
«Surrealisti », ma facendo ricerche personali di ritmi e forme. 
Vive a Parigi. 


52. DONNA CON LA GOLA RECISA, Bronzo, 1931 (alt. cm. 10; 
base 74 x 45) 

53. MODELLO PER GIARDINO, Legno, 1932 (alt. cm. 10; base 
cm. 30 x 23) 

54. STATUA DI DONNA ACEFALA, Gesso, 1934 (alt. cm. 148) 
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M. ERNST 


L'abbigliamento della sposa, 1940 


Albert GLEIZES 
nato a Parigi nel 1881. Partito dal postimpressionismo, si unì ‘al 
gruppo dei « cubisti » nel 1910, e nel 1912 scrisse in collabora- 
zione con Metzinger il primo saggio teorico sul « Cubismo», 
che fu seguito da molti ‘altri. Fra il 1915 e il 1920 sviluppò una 
concezione, che partendo dal « Cubismo », concludeva’ nell'a- 
strattismo ». 

55. DONNA CON ANIMALI, Olio su tela, 1914 (cm. 102 x 195). 


Achille GORKY 
56. Olio su tela, 1943 (cm. 177 x 167). 


Juan GRIS 
nato a Madrid nel 1887. Frequentò la Scuola d'arte fino al 
1906; e in tale anno si recò a Parigi. Partecipò attivamente 
alle esperienze « Cubiste » dal 1910, e nel 1913 fu specialmente 
vicino a Picasso. Scenografo, illustratore. Morto a Parigi nel 

1927. 
57. LA BOTTIGLIA DI RHUM DELLA MARTINICA, Papier collé 

su carta, 1914 (cm. 46x6). 


David HARE 
nato a New York nel 1918. Vive nel Connecticut. 


58. RAGAZZA GRASSA, 1944 (alt. cm. 63). 
59. LA SEDIA E L'OCCUPANTE, Bronzo, 1946 (alt. cm. 25). 


Hans HARTUNG 
nato a Lipsia nel 1904. Risiede a Parigi. 
60. PITTURA, 1946 (cm. 100x 80). 


William HAYTER 
nato nel Sud Affrica nel 1915. Noto incisore, fece parte del 
gruppo dei « Surrealisti », e diresse a Parigi l'Atelier N. 17. Vive 
a New York. 
61. INCISIONE, 1936 (cm. 50 x 40). 
62. INCISIONE SU GESSO, 1937 (cm. 38 x 25) 
63. SOPRAVVISSUTO DAL VERTEBRATO, 1945 (cm. 63 x 24). 
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Jean HELION 


nato a Couterne nel 1904. Pittore, teorico, pubblicista. Ingegnere, 
poi architetto, dal 1926 si avvicinò alla pittura « Cubista » ed 
a' Mondrian, e collaborò nel 1930 con van Doesburg. Pubblicò 
nel 1930 il volume programmatico L'Art Concret. Fu in Russia 
nel 1931, e fino al 1934 prese parte attiva alle esperienze del 
gruppo « Abstraction-Création ». Emigrato in America nel 1937. 
Tornò in Francia per combattere Vive a Parigi. 

64. LO SPAZZACAMINO, Olio su tela, 1936 (cm. 141 x 112). 

65. EQUILIBRIO, Olio su tela, 1934 (cm. 130 x 97). 

66. ACQUARELLO' 1936 (cm. 37 x 27). 


David HILL 
nato a New York nel 1914. 


67. LA TORRE DI BABELE, Olio su tela, 1944 (cm. 126 x 117). 


Morris HIRSHFIELD 


nato in Polonia nel 1872. Emigrato negli Stati Uniti nel 1890, 
manovale, ‘impiegato, piccolo industriale. Si dette alla pittura 
nel 1937. Autodidatta. Ha scritto un'Autobiografia. 


68. DUE DONNE DAVANTI ALLO SPECCHIO, Olio, su tela, 
1943 (cm. 151x130). 


Charles HOWARD 

nato in California nel 1899. Cominciò a dipingere nel 1924 
e fece pittura decorativa fino al 1931. Fu poi in Francia, Italia, 
Londra e New York: fra il 1936 e il 1938 si unì al gruppo dei 
« Surrealisti » londinesi, ma accentuando sempre più le ten- 
denze per la pittura « astratta ». Risiede in San Francisco. 

69. SCOPERTA, Acquarelli, 1937 (cm. 73 x 55). 

70. PREFIGURAZIONE, Olio su tela, 1940 (cm. 50x41) 


Wassily KANDINSKY 


nato a Mosca nel 1866. Trascorse l'infanzia in Italia, e studiò 
. | pittura a Monaco. A Parigi nel 1906, risentì vivamente di 
î i Gauguin e di van Gogh. In Germania negli anni 1907-08. La 


A. GIACOMETTI Donna con la gola recisa, 1931 [xix ] i 
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A. GLEIZES 


Donna con animali, 1914 


sua prima pittura « astratta » risale al 1911. Nel 1912, e poi nel 
1931 dette anche forma teorica alle sue convinzioni artistiche, 
in saggi.penetranti. Fondò con Marc la rivista « Der Blaue 
Reiter » (1912), andò in Russia nel 1914 e vi rimase fino al 1921, 
direttore del Museo d'arte moderna, professore all' Università 
di Mosca, fondatore dell'Accademia russa delle Arti. A Berlino 
nel 1921, nel 1922-23 collaborò con Gropius e fu professore 
nella Bauhaus a Weimar e Dessau. Dal 1923 si fissò in Francia 
dove morì nel 1944. Da lui. prende nome la « pittura concre- 
ta ». È il più significativo artista di queste tendenze. 


71. PAESAGGIO CON MACCHIA ROSSA, Olio su tela, 1913 (cm. 
139x114). 

72. COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1922 (cm. 111 x 101). 

73. ALL'INSÙ, Olio su tela, 1920 (cm. 48 x 70). 


Paul KLEE 


nato a Munchenbuchsee nel 1879. Studiò a Monaco fra il 1898 
e il 1900. Nel 1901 in Italia, nel 1903-06 a Berna, nel 1905 a Pa- 
rigi, ancora a Monaco dal 1906 al 1920. Collaborò fin dall' inizio 
a ‘Der Blaue Reiter», fu professore alla Bauhaus dal 1920 al 
1929. Nel 1925 scrisse un volume di pensieri sull'arte, « Paeda- 
gogisches Skizzenbuch ». Dopo il 1933 fu obbligato dai nazisti 
a lasciare l'Accademia di Dusseldorf. Morì nel 1940 a Muralto 
(Svizzera). Pure attento ai diversi movimenti e tendenze, l'artista 
si mantenne sostanzialmente indipendente sviluppando una 
visione originale, che per sua parte ebbe larghisssima influenza 
nella pittura europea, come quella di Kandinsky. 


74. LA SIGNORA P. NEI PAESI DEL SUD, Acquarello, 1924 (cm. 
37 x 41). 
75. GIARDINO MAGICO, Affresco, 1926 (cm. 42 x 50). 


Fernand LEGER È 
nato ad Argentan nel 1881. Studiò accademicamente, poi fra 
il 1903 e il 1908 si avvicinò ai postimpressionisti, e fu poi im- 
pressionato dal Doganiere Rousseau, Dal 1910 partecipò attiva- 
mente alle esperienze « Cubiste », e fino al 1920 sviluppò una 
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W. KANDINSKY Paesaggio con una macchia rossa, 1913 


J. GRIS 


La bottiglia di rhum della Martinica, 1914 


W. KANDINSKY Composizione, 1922 


Se i a 


= 


teorica e pittura intesd ad una plastica dinamica, collegata 
con l'« estetica della macchina ». Si avvicinò poi al movimento 
« purista» di Jeanneret e di Ozenfant, serbando sempre un 
carattere di rigorismo programmatico. Scenografo, decoratore. 
A New York dal 1940, poi a Parigi. 


76. UOMINI IN CITTÀ, Olio :su tela, 1919 (cm. 115 x 147). 
77. DISEGNO, 1913 (cm. 46x61). 
78. ACQUARELLO, 1937 (cm. 30 x 38). 


Jacques LIPCHITZ 
nato in Polonia-Lituania nel 1891. A Parigi dal 1909, partecipò 
al movimento « Cubista » dal 1913, osservando specialmente la 
scultura negra. Dal 1940 a New York. 


79. FIERROT SEDUTO, Piombo, 1921 (alt. cm. 35). 
80. AURELIA, Bronzo, 1946 (alt. cm. 64). 


El LISSITZKY 

Nato a Smolensk nel 1890. Studiò a Darmstad nel 1909-14. Nel 
1919 fu attratto dal « suprematismo » di Malevich, e si indirizzò 
verso una produzione di carattere «astratto », che definiva 
come «transizione fra pittura ed architettura ». Professore nella 
Scuola d'Arte di Mosca nel 1921, collaboratore di van Doesburg 
e di Mies van der Rohe nel 1922-23, fondatore con altri del 
gruppo A B C in Svizzera nel 1923-25. Autore di numerosi 
scritti teorici e programmatici; architetto, decoratore, pittore 
« costruttivista ». 


81. COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1911 (cm. 50x79). 


Réné MAGRITTE 


nato nel Belgio nel 1898. Fondò il « gruppo surrealista » di Bru- 
xelles, e partecipò attivamente al movimento, anche a Parigi, 
fin dal 1926. Risiede a Bruxelles. 


82. LA VOCE DEI VENTI, Olio su tela, 1930 (cm. 72 x 52). 
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P. KLEE 


La signora P. nel sud, 1924 


P. KLEE 


Il giardino magico, 


1926 


Kasimir MALEVICH 


nato a Kiew nel 1878. Seguì dappprima i «Fauves», fino al 
1910, poi fino al 1913 si accostò alle ricerche « cubiste ». Nel 
1913 fondava a Mosca il « Movimento Suprematista », compo- 
nendo soprattutto disegni di sostanza architettonica, e fu il 
primo ad usare in dipinti elementi puramente geometrici. Pro- 
fessore nelle Accademie di Mosca e di Leningrado, morì nel 
1935. Autore di molti scritti programmatici. 


83. COMPOSIZIONE SUPREMATISTA, Olio su tela, 1915 (cm. 53x53) 


Louis MARCOUSSIS A 
nato Varsavia nel 1883. Studiò accademicamente a Varsavia 
e poi a Parigi fino al 1903. Dal 1910 si unì al gruppo dei « cu- 
bisti », però dipingendo con formule alquanto eclettiche e varie. 
Morto a Parigi nel 1941. 


84. IL FREQUENTATORE, Olio su tela, 1920 (cm. 97 x 161). 


André MASSON 
nato a Senlis. nel 1896. Nella sua prima attività, molto influen- 
© zato da Derain e da Gris. Quindi partecipò attivamente, con 
pitture e con scritti, al « movimento surrealista » del quale fu 
fra i teorici e fondatori. Scenografo, illustratore. A New York 
nel 1940. Vive a Parigi. 


85. ARMATURA, Olio su tela, 1925 (cm. 80x53). 
86. DUE BAMBINI, Bronzo, 1941 (alt. cm. 15). 
86.a ACQUARELLO, 1940 (cm. 50 x 63). 
87. UCCELLO AFFASCINATO DA UN SERPENTE, Acquarello, 
1943 (cm. 75x 55). 


MATTA 
Nato nel Chile, 1912. Pittore, architetto, scrittore. Giovanissimo 
a Parigi, studiò architettura con Le Corbusier nel 1934-35. Si 
unì al « movimento surrealista» dal 1937. Attivo a Madrid, 
Parigi, New York. 
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J. HÉLION 


Equilibrio, 1934 


F. LEGER 


Uomini in città, 
1919 


88. PIETRE PROFONDE, Olio su tela 1938 (cm. 66 x 46) 
89. Olio su tela, 1942 (cm. 70x90) x 
90. DISEGNO, 1941 (cm. 73 x 58). 


Jean METZNGEIR 


nato in Francia nel 1885. Pittore cubista. Morto in Francia. 


91. VELODROMO, Olio su tela, 1914 (cm. 98 x 130). 


Joan MIRO 


nato a Barcellona -nel 1893. Dopo studi accademici, dal 1915 
fu influenzato dai « cubisti », finchè dal 1925 partecipò attiva- 
mente al « Movimento surrealista ». Collaborò con Max Ernst. 
Pittore, decoratore, scenografo. Vive a Maiorca. 


92. DUE PERSONAGGI ED UNA FIAMMA, Olio su teia, 1925 
(cm. 144x113). 

93. INTERNO OLANDESE, Olio .su tela, 1928 (cm. 72 x 92). 

94. LA DONNA SEDUTA, Olio su tela, 1939, (cm. 129 x 160). 


Piet MONDRIAN 


nato ad Amersfoort nel 1872. Dopo studi accademici, nel 1910 
si unì al gruppo «cubista » ; nel 1914 era con Doesburg fra i 
fondatori di De Stijl, che poi diresse. Dal 1917 inaugurò una 
pittura puramente « astratta », movendo da riflessioni sui rap- 
porti assoluti della bellezza, e da concetti che espose nel 
movimento. « Le Néo-Plasticisme », del 1920. Nel 1932 si unì al 
gruppo « Abstraction-Création » di, Parigi. Visse dal 1938 a 
Parigi, Londra, New York, dove morì nel 1945. 


95. L'IMPALCATURA, Disegno, 1912 (cm. 112 x 153). 
96. OCEANO, Disegno 1914 (cm. 128 x 95). 
97. COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1939 (cm. 102 x 104). 


Henry MOORE { 
nato nello Yorkshire nel 1898. Dopo un'impartizione scolastica 
a Leeds e Londra, si accostò dal 1921 alla scultura primitiva. 
Fu in Francia ed in Italia nel 1924-25. Risentì dell'influenza 
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J. LIPCHITZ 


Pierrot seduto, 1921 


delle ricerche di Arp e di Picasso. Partecipò all’Axis Group, e 
nel 1936 partecipò alla Mostra surrealista. internazionale di 
Londra: Nel 1948, Premio internazionale della Scultura alla 


XXIV.a Biennale di Venezia. A. MASSON 


98. FIGURA SDRAIATA, Bronzo, 1938 (alt. cm. 14). Armatura, 1925 


99. DISEGNO a colori, 1937 (cm. 55 x 37). 
100. DISEGNO a carboncino. 1937 (cm. 55 x 37). 


Robert MOTHERWELL 
nato a Aberdeen nel 1915. Risiede a Long Island. 


101. SORPRESA ED ISPIRAZIONE, Collage, 1943 (cm. 64 x 102). 


Ben NICHOLSON 


Nato a Denham nel 1894. Studiò pittura a Londra, Tours, Mi- 
lano, e in America. Prima influenzato da Braque, verso il 1933 
produsse una serie di rilievi geometrici. Fu membro del gruppo 
« Unit One », e nel 1934 del gruppo « Abstraction-Création ». 
Risiede in Cornovaglia. 


102. RILIEVO GEOMETRICO, Legno, 1938 (cm. 107 x 110). 


Amédéa OZENFANT 

Pittore, teorico, editore. Nato a Saint-Quentin nel 1886. Studiò 
dapprima con Cottet e Blanche ; quindi si avvicinò a Segonzac 
ed a La Fresnaye. Nel 1915 fondò «L' Elan». Nel 1918, insieme 
a Le Corbusier (Jeanneret) fondò il movimento detto « Purismo », 
e ne pubblicò la teoria nel libro: Aprés le cubisme, 1918; e 
nella rivista « L'Esprit Nouveau», 1920. Nel 1928 pubblicò un 
nuovo volume dal titolo « Art»; ha condotto molte scuole, a 
Parigi, Londra, e New York. 


103. NATURA MORTA PURISTA, Olio su tela, 1920 (cm. 81x100). 


J. MIRO 


La donna seduta, 
1938-39 


Wolfgang PAALEN 


Nato a Vienna nel 1905. Studiò pittura negli ambienti di avan- 
guardia e in Italia, fino al 1921. Poi con Mayer a Berlino nel 
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1923, e all'Accademia Hoffmann di Monaco nel 1925. Membro 
militante del gruppo surrealista sino al 1938. Visse a Parigi, 
e oggi nel Messico. 
104. RICORDO TOTEMICO DELLA MIA INFANZIA, Olio su tela, 
1937 (cm. 38 x 45). 
104.a AEROGYL BLU, 1943 (cm. 34x 100) 


Antoine PEVSNER 

nato ‘ad Oral nel- 1886. Studiò a Kiev ed a Pietroburgo fra il 
1907 e il 1911: in tale anno andò a Parigi, dove visse fino al 
1914, partecipando al movimento « cubista ». Nel 1914 fu in 
Russia ed in Norvegia con Naum Gabo, con cui dopo il 1917 
redasse il « Manifesto realistico » del movimento « costruttivi- 
sta ». Collaborò spesso con Gabo. Fu. a Berlino nel 1922, a Pa- 
rigi nel 1923. Vive a Parigi. 

105. SUPERFICIE CHE SVILUPPA UNA TANGENZA CON UNA 
CURVA A SINISTRA, Costruzione in gesso e bronzo, 1938-39 


(alt. cm. 50). 
106. CROCE ANCORATA, Costruzione in marmo, rame € cristallo, P. MONDRIAN 
34. ; 
107. SUPERFICIE CHE SVILUPPA UNA TANGENZA CON UNA Composizione, 1939 


CURVA A SINISTRA, Nr. 2, Costruzione in bronzo argen- 
tato, 1941 (alt. cm. 43). 


Francis PICABIA 

nato a Parigi da famiglia spagnola nel 1878. Pittore, illustratore, 
pubblicista. Dapprima legato ai pittori postimpressionisti, verso 
il 1910 divenne « cubista». Nel 1917 a New York, con Du- 
champ, De Zayas e Man Ray, fondò il Movimento « Dadaista». 
Lavorò a Barcellona, Zurigo e Parigi. Vive in Francia. 

108. PITTURA RARISSIMA SULLA TERRA, Dipinto su tavola e ri- 

lievo, 1915 (cm. 119x.90). 


Pablo PICASSO È 
nato a Malaga da genitori italo-spagnoli nel 1881. L'artista più 
famoso e poliedrico del nostro tempo : pittore, scultore, sceno- H. MOORE 
grafo, scrittore, artigiano. Studiò accademicamente a Barcellona 


Figura sdraiata, 1938 
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109. 
110. 
111. 
112. 
113. 


e Madrid fino al 1896, e fino al 1901 fu pittore di tradizione. 
A Parigi, negli anni seguenti, fu influenzato dai grafici come 
Toulouse Lautrec, e dai postimpressionisti, dando forma ad una 
produzione ricca di motivi allusivi (« periodo azzurro », 1902-04 ; 
« periodo rosa », 1905-06). Preso dalla scultura negra e da altre 
esperienze « primitive » studiò Cézanne, e fu profondamente 
colpito dalle ricerche di Braque, col quale nel 1907-08 formulava 
la teoria « cubista ». Intorno all'esperienza analitica e decom- 
positrice del « cubismo », fra il 1908 e il 1914, si intrecciarono, 
come sempre, varie ed eclettiche ricerche ed esperienze. Dal 
1915, per influenza di De Chirico, di Maillol etc. dette larga 
parte a ricerche plastico-classicheggianti, alternate a prove di 
« cubismo sintetico », di grafismo automatizzante, ad inventività 
e abbandoni psicologici di origine dadaista e surrealista, ed 
a ricerche di colorazione e di trasporto cromatico neoromanti- 
che. La sua carriera artistica, nell'inesausta e insaziabile prova 
di ogni aspetto della sensibilità immaginifica e pittorica, é stata 
indice esemplare per tutta la pittura moderna. Vive a Parigi. 


IL POETA, Olio su tela, 1911 (cm. 89 x 130). 

LACERBA, Collage di carta, 1914 (cm. 54x71). 

LO STUDIO, Olio su tela, 1928 (cm. 130 x 162). 

RAGAZZE CON BATTELLO, Olio su tela, 1937 (cm. 195 x 126). 

SOGNI E MENZOGNE DI FRANCO, nr. 1 e nr. 2, Acquaforti, 
1937 (cm. 31x41). 


Armando PIZZINATO 


125. 


nato a Maniago nel 1910. Risiede a Venezia. 


PRIMO MAGGIO, Olio su tela, 1948 (cm. 117 x 80). 


Jackson POLLOCK 


nato a Cody (U.S.A.) nel 1912. Risiede a Long Island. 


114. DISEGNO, Olio, 1942 (cm. 76 x 55). 

115. LA DONNA LUNA, Olio su tela, 1942 (cm. 107 x 177). 
116. DUE, Olio su tela, 1943 (cm. 110x193). 

117. DON CHISCIOTTE, Olio su tela, 1944 (cm. 46 x 74). 
118. CIRCONCISIONE, Olio su tela, 1945 (142 x 168). 
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F. PICABIA 


Quadro rarissimo sulla terra, 1915 


119. SFORZO DI UCCELLO, Olio su tela, 1945 (cm. 51x61). 
120. ACQUARELLO, 1946 (cm. 78 x 56.). 
121. ACQUARELLO, 1946 (cm. 57 x 79). 
122. RUMORE FRA L'ERBA, Olio su tela, 1946 (cm. 112 x 138). 
123. OCCHI NEL CALDO, Olio su tela, 1948 (109 x 137). 


Richard POUSETTE D'ARTE — 
nato a New York nel 1920. Vive a New York. 


124. SPIRITO, Olio su tela, 1946 (cm. 109 x 79) 


Man RAY i 
nato a Filadelfia nel 1890. Pittore, fotografo, incisore e cineasta 
Nel 1917 fondava ‘a’New York, con Duchamp, de Zayas e 
Picabia, il gruppo « Dadaista» : allora si dedicò alla fotografia. 
Inventò la tecnica «rayagrafica » e molti procedimenti dive- 
nuti poi classici della fotografia non riproduttiva. Dal 1921 al 
1940 visse a Parigi, dove eseguì molti films d'avanguardia. 
(1923-29), sempre associato ai « dadaisti» e € surrealisti ». 
Vive ad Hollywood. 
126. RAYOGRAMMI nr. 1: cm.:23x18- nr. 2: cm. 23x 28- nr. 3: 
cm. 28 x 36-nr. 4: cm. 24x29 - nr. 5: cm. 29 x 39) Circa 1921. 
126.a DISEGNO 113, (cm. 50 x 32). 


P., PICASSO 
Barbara REIS Il poeta, 1911 
nata a New York nel'1922. Risiede ad Hollywood. 


127. DISEGNO, 1942 (cm.-24.x 42). 
Mark ROTHKO 
nato a Kiew nel 1908. Risiede a New York. 


128. SACRIFICIO, Olio su tela, 1943 (cm. 65x 100). 


Kurt SCHWITTERS 
nato ad Hannover nel 1887. Studiò a Monaco fino al 1913, e 
verso il 1927 fu influenzato da Marc. Nel 1918 si addusse 
nell'orbita di Kandinsky. Nel 1919, ad Hannover, fondava il 
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P. PICASSO Ragazze con battello, 1937 


129. 
130. 


« Merzismo », come variante del «dadaismo ». Nella pittura 
« merzista » è evidente l'influenza di Picasso. Pittore e scrittore 
dedito a ricerche di nuove formule espressive. Morto in Inghil- 
terra nel 1947. 


RILIEVO MERZBILD, 1915 (cm. 36x 44). 
BLÙ SU BLÙ, Collage, 1929 (cm. 30x36) 


Charles SELIGER 


131. 
132. 


nato a New York nel 1926. 


IL BAROMETRO RINCHIUSO, Olio su tela, 1945 (cm. 40x72). 
PITTURA SU CERA, 1946 (cm. 18x 35). 


Kurt SELIGMANN 


133. 


Gino 


134. 


Janet 


nato in Svizzera nel 1903. Membro del gruppo « surrealista » 
Sculture sulla «magia ». Vive a New York. 


GRAVITAZIONE, Olio su tela, 1932 (cm. 78 x 115). 


SEVERINI 


nato Cortona nel 1883. Studiò a Roma intorno al 1901, e fu 
poi con Boccioni e Balla a Parigi nel 1906, dove conobbe 
Modigliani, Jacob, Fort ed altri. Venuto a contatto con le 
esparienze ‘ cubiste ». Nel 1910 fondò con Carrà, Boccioni, Balla 
e Russolo il « Movimento futurista », e partecipò alla redazione 
del relativo « Manifesto ». Tornato in Francia, sì ispirò piuttosto 
alle ricerche « cubiste », non senza risentire del neoclassicismo 
di Picasso, e dando alla sua pittura un prevalente carattere 
decorativo. Decoratore -di molte chiese cattoliche ; scrittore e 
polemista. 


LA BALLERINA MARINA, Olio su tela, 1914 (cm. 106 x 86). 


SOBEL 


nata a Kiew nel 1894. Vive a Brooklyn. 


135. LA SPOSA SPAVENTATA, Olio su tela, 1945 (cm. 127 x 121) 
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G. SEVERINI 


La ballerina marina, 1914 


Hedda STERNE 


nata a Bucarest nel 1915. Vive a New York. 


136. RICORDO DELLA MIA INFANZIA, . Olio su tela 1946 (cm. 
60 x 50). ; 


Clifford STILL 
nato in North Dakota nel 1904. Vive a San Francisco. 


137. MAI, Olio su tela, 1945 (cm. 80 x 165). 


Yves TANGUY 


nato a Parigi nel 1900. Autodidatta, nel 1926 si unì al gruppo 
«surrealista » e ne divenne uno degli esponenti più significa- 
tivi. Risiedette a New York nel 1939-4.1 Vive nel Connecticut. 


138. IL PALAZZO DEL PROMONTORIO, Olio su tela, 1930 (cm. 
60 x 73), 

139. IL SOLE SUL SUO CUSCINETTO, Olio su tela, 1937 (cm. 88 x 115) 

140. SUL TERRENO OBLIQUO, Olio su tela, 1937 (cm. 42x71). 

141. RITRATTO DI P. G., Disegno, 1939 (cm. 19x55). 


John TUNNARD 


nato a Sandy (Inghilterra) nel 1900. Autodidatta, già suonatore 
di jazz, prima disegnatore di tessuti, aderì ai movimenti «a- 
stratti » inglesi, con indipendenza. Vive in Cornovaglia. 


142. P. S. I, Olio su tela, 1939 (cm. 118x 78). 
143. ACQUARELLO, 1941 (cm. 54 x 37). 
144. ACQUARELLO, 1941 (cm. 43 x 35). 


Lawrence VAIL 


nato a Parigì nel 1891, da famiglia americana. Pittore, scrittore, 
decoratore. Autodidatta, indipendente. Ha vissuto a Parigi, 
Venezia, Oxford, ora vive a Méègene. 


145. PARAVENTO, Collage, 1941 (cm. 156 x 164). 
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Y. TANGUY 


Il palazzo del promon- 
torio, 1930. 


J. TUNNARD 


P... 95-17, 1939 


Pegeen VAIL 
nata ad Ouchy (Svizzera) nel 1925. Vive a Parigi. 


146. INTERNO, Olio su tela, 1945 (cm. 51x81). 

147. OLIO, 1946 (cm. 40x60). 

148. AI CONFINI DEL MARE, Olio su tela, 1948 (cm. 81x109). 
149. FUNERALI, Olio su tela, 1948 (cm. 54x 80). 


Georges VAN TONGERLOO 


nato ad Anversa nel 1886. Pittore, scultore, architetto e teorico. 
Dal 1917 fece parte del gruppo intorno alla rivista « De Stijl», 
con Doesburg. Dal 1932 aderì al gruppo « Abstraction-Création », 
in Parigi. Vive a Parigi. 

150. COSTRUZIONE DI VOLUMI. Gesso, 1918 (alt. cm. 32). 


Jacques VILLON 


nato a Damville (Francia) nel 1875. A Parigi dal 1894, seguì i 
movimenti del gusto, e dal 1912 fece parte del gruppo « cubista ». 
Pittore, acquafortista, illustratore, sviluppò le ricerche cubiste 
verso una forma di « astrattismo ». Vive a Puteaux. 


151. SPAZI, Olio su tela, 1920 (cm. 91x71). 


VORDEMBERGE — GILDEWART 


- nato ad Osnabruck nel 1899. Dal 1919, pittore « astratto ». Nel 
1921 fondava ad Hannover il « Gruppo K». Vive in Olanda. 


152. COMPOSIZIONE, Olio su tela, 1939 (cm. 80x99). 


Fanno inoltre parte della Collezione : 


DISEGNI DI BAMBINI. 
SEI DISEGNI DI PAZZI. 
TRE DISEGNI COLLETTIVI SURREALISTI. 
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Un momento di svaro 


Dopo tante mostre nelle galle- 
rie e articoli su per le gazzette, 
dopo Cézanne e Van Gogh, Ma- 
tisse e Rouault, Braque e Pi- 
casso, dopo tutti gli «ismi» che 
qui ci sembra inutile nominare, 
un fatto di tal sorta non ce lo 
saremmo aspettato, Ed è avve- 
nuto a Torino, in una città do- 
ve vivono artisti degnissimi e 
critici che sanno il fatto loro. 
Attore, il consiglio comunale, 
| AV quale, pel desiderio di alcu- 
Imi cittadini, era stato proposto 
| di allestire a Palazzo Madama, 
una esposizione Con le opere 
della racco. Guggenheim, | 
i Si fosse trkttato d'altro argo- 

| mento, di urfpignistica, di finan-' 


no sente ed è in grado di giu-. 
dicare, in quanto l'arte vera va 
diritta al cuore. L’arte vera, che 
non è naturalmente, quella 
d'oggi. Sicchè alla proposta di 
siffatta esposizione, ir consiglio 
comunale insorse scandalizzato. 
— «Tutto posso comprendere » 
esclamò un consigliere, «ma 
quest'arte moderna, quest'arte 
estremista va veramente al ‘di 
là...» Una voce chiese: — « AI 
di là di che cosa? ». Il primo ri- 
spose con un gesto vago della 
mano, aggiungendo che se il co. 
mune avesse proprio voluto 
quella mostra, le doveva trovare 
una sede adatta, non già nelle 
auliche sale di Palazzo Mada- 
ma, ma tutt’al più nel salone 
in cui era stata ospitata la ras- 


e CIA EIA 


cura ad esporre le teorie esteti. 
che di Salvador Dali, sottilia 
zando sui « eri gastronomi.- 
co - sessualt», sulle «attività 
paranoico - critiche », sugli «08- 
si spolnati dell’oggettività» cari! 
al pittore surrealista. Intanto| 
una riproduzione del quadro 
Nascita di desideri liquidi pas-| 
sava di mano in mano, “provo- 
icando le più matte risate dei. 
consiglieri e il pudico rossore 
delle consigliere, Ad un tratto 
venne buttata l’ultima fragile 
ancora di salvezza, ed uno dis- 
se: — « Condanniamo pure que. 
st'arte, ma prima vediamola coi 
nostri occhi» Fu sommerso da| 
un coro di disapprovazione. E. 
la proposta di organizzare la) 
mostra venne ritirata, mentre i! 
consiglieri applaudivano. | 

Fra le cure del consiglio co- 
munale codesta parentesi arti-, 
stica tu definita «un momento) 
di svago», Dopo, vi furono le iro- 
nie dei cronisti e le proteste 
dei critici su pei giornali, e 
Vittorio Carrain, rappresentante 
in Italia della collezione Guq- 
genheim, scrisse indignato che 


Iaquesti signori, esulando com- 
sifomente dalle loro funzioni, 
hanno recato offesa a tutta 
l’arte moderna», E pensare che 
proprio nei medesimi giorni un 
dipinto di Marc Chagall entrava 
nella Galleria civica d’arte mo- 
derna, acquistato dalla Direzio- 
ne. L’avessero saputo, caro Car- 
rain, i consiglieri che anche Cha- 


> | gall è un pittore soa. dl 


| nella raccolta Guggenheim... | 
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2 [UL "GUGGENHEN, A MLANO 


Max Ernst - Il bacio (Collezione Guggenheim) 


“ «Questa collezione .che cominciai a raccogliere a Parigi 
nell’inverno 1939-40 riunisce opere dell’arte non-realista dal 
1910 ad oggi. Essa può essere storicamente, più o meno com- 
pleta, ma ha il merito di offrire esempi di tutte queste scuole 
artistiche: i cubisti, nati con Picasso, gli astrattisti, i pruni- 
sti, i simultaneisti, i neo-plasticisti, 1 costruttivisti, i supre- 
matisti ecc... e l’altra tendenza, che cominciata con Kandin-. 
ski continuò nel dadaismo, nel surrealismo e nel neo-classi- 
cismo. 

Essa fu esposta per sei anni (dal 1942 al 1947) nella mia 
galleria di Nuova York «Art of this Century». In questo 
periodo incoraggiai i giovani artisti americani ed organizzai 
numerose mostre delle loro opere». ‘ 

Queste parole della stessa Peggy Guggenheim crediamo 
meglio di ogni altra possano presentare la collezione che dopo 

| essere stata esposta nell’anno scorso a Venezia alla Biennale, 
| e in numerose altre città italiane è stata ieri aperta a Milano 
al Palazzo ex reale. si 

La presentazione a Milano anche per il maggior spazio ad 

essa dedicato (a Venezia i quadri si rincorrevano sulle pa- 
reti) servirà senza dubbio a suscitare polemiche e discussioni. 
Fatto ancora più importante servirà a studiosi che vogliono 
seguire ‘i vari passaggi cronologici dello svolgimento dell’arte 
figurativa europea dal 1910 ad oggi dopo insomma quella che 
Breton chiamò la «crisi dell'oggetto» che condusse l'arte 
europea Al suo rinnovamento e a nuove conquiste figurative. 
Soprattutto nell'esame delle opere bisogna tener conto di 
‘una cosa: esse non sono nate da un puro e semplice arbitrio 
polemico, ma hanno avuto in sè una ragione. Il diniego della 
realtà storica effettuato da questi artisti si spiega come il 
rifiuto delle tecniche tradizionali, mezzi espressivi di un 
mondo ormai scaduto all'occhio dell’artista, per raggiungere 
nuovi mezzi di espressione in cui le forme si muovano libere 
in una realtà artistica più certa e più vivente. 

Su questa faticosa strada numerosi sono stati naturalmente 

i sacrificati; coloro che sapevano «quello che si doveva 
va fare », che non avevano una voce così forte da giungere 
alla grande arte, Tuttavia è soprattutto attraverso essi che ' 
la nuova cultura figurativa. europea può essere studiata. Nello | 
stesso tempo essi meritano tutto il nostro rispetto, rispetto | 
verso uomini che hanno saputo lavorare tra l’incompren- 
sione degli sciocchi e degli incompetenti per un mondo nuo- 
vo. E bisogna anche ricordare che nella Guggenheim esistono | 
autentici capolavori d’arte quali le acqueforti di Picasso «So- 
gni e menzogne di Franco», e opere quali « Ragazze con bat- 
tello » sempre di Picasso, « Giardino magico» di Klee e «Ri- . 
cordo della fattoria» di Chagall ecc... Una mostra dunque ‘ 
sotio molti aspetti di un.vasta e forse unico interesse. Î 


ì R.U. | 
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Là Zellerbach della pittura 


La signora Peggy Guggenheim, 
che i giornali illustrati defini. 
scono come «miliardaria ame- 
ricana », non si è accontentata 


della vasta réclame fatta alla 
sua collezione dalla Biennale 
Veneziana. La signora amermca- 
na ha proposto la sua collezio- 
mne subito dopo la Biemmale @ 
tutta l’Italia, terra privilegiata 
| della conquista americana 
anche in campo artistico, Fi- 
anze, per merito di Carlo Rasg- 
anti, ha saccolto come prime 
Mostra d’arte del circolo «La 
Strozzina », La collezione. Roma 
e Torino hanno eluso l'invito. 
Ona l’Associazione Artisti d'I- 
talia espone a Milano, all’ex-Pa- 
lazzo Reale, in edizione .rinno- 
ta, rispetto a Venezia, la col- 
ne .Guggenheim. 

I prof. Flora, presidente del. 
l'Associazione, è in perfetta buo- 
na fede quanido presenta nel 
catalogo la collezione. Noi sia. 
mo d'accordo em lui nel senso 
che la « Guggenheim » è uno dei 
più caratteristici documenti cul. 
burali del wenternio 1920-1940. Le 
centosessanta cpere qui espo- 
ste, molte di più di quelle che 
erano State esposte a Venezia, 
provano materia!mente, visibil. 
mente, quella crisi della cultu- 
ra figurativa di cui si parla tan. 
to spesso in astratto, Ma, stia. 
m? attenti agli equivoci, nel 
quali possiamo osdene tanto. nol 
quanto il prof. Flora, per- 
| chè in quiesto, forse per ©ppo- 
ste ragioni, credo che andiamo 
d'accordo, Samete quale effet. 
to mi fa questa Mostra p*'r 
parlar chiiramente? E’ come se 
un camion con tutti i permmes 
si în ordine e con un carico 
magro mia provvidenziale. pas 
sasse la frontiera tra i saluti 
rispettosi, reverenti, dei dbga. 
nieri. Ma nel sottofondo di 
quei comion si può trovare on- 
pio, cocaina e altre cose del 
germere. La mostra Guggenheim 
mell’edizione rinforzata ‘di Mi. 
lano come in quella della Bien. 
nale, insieme ad alcuni capo’ 
vori — qualche Picasso, qua”- 
che Braque, Leger, Kandinski, 
Klee, Chagall — introduce una 
massa di opere in cui la cîem 
lataneria e lo snobismo si dan 
no, come sempre, la mano. 1 
più corrotti, parlanab dal pun- 
to di vista figurativo, non sono 
neppure gli astnstti che sono di 
sblito i più presi di mira, I sur. 
realîsti, da Max Errst a Tan. 
guy, dia Delvaux a Dai, dalla 
Fini a tutti quei chiromanti 
i americani che fanno una sleale 
| concorrenza ai pazzi, sono ve 
tamente il non plus4*rtra della 
degienerazione borghese. Smet- 
tiamola di credere che siffatta 
pseudopittura sia imnortantea 
Essa serve kl nostro tempo co. 
me la cronaca nera. Cm que 
sta differenza sostanziale: che 
la cronaca nera è sofferta, & 
| tragediia della più vasta trage. 
dia, questa pittura invece è una 
mistificazione di tragedia, è cor. 
ruzione con lo scherno sufe 
labbra, è gabbamento universa 
le. Dipiingonio forse questi si. 
gnori per vera convinzione? Sol 
tanto un ipocrita, un marcia 
gesuita potrebbe farlo credere, 
Essi non hanno fatto altro che 
approfittare della eroica scoper- 
ta di alcuni, come Picasso, per 
gabbare con l’aiuto dei miliar. 
dari che s’infischiano di tutto 
salvo che dei propri miliardi, 
tutta l'umanità. 

E’ bene dire chîàro che in 
questa Mostra hanno un valore 
soltanto le opere che si legano 
tellla mascita del cubismo e del 
l’astrazione espressiva di Klea 
e di Kandinskj, a parte g% 
esempi isolati di De Chirico, di 
Campigli, 1 

Dove si vede la gigioneria di 
un gusto che è diventato ac. 
cademico è proprio in Americs 
dove la eco eurcpea è errivata 
soltanto col rumore mondano. 

Ritorneremo documentati su 
questo argomento e anche su 
questa Mostra, mer discernere 
come si deve i) buono dal cat- 
tivo. L’'opena del critico în quie- 
sti casi diventa come quella del 
doganiere. Discerniamo l*impor- 
tazione de: contrabbando,n:11' in- 
teresse della cultura. Intanto 
quelli che vanno a visitare la 
Mostna Guggenheim non abbia. 
No paura di passar per cretini 
se esprimono di fronte a certi 
idocumienti la sama indignazione 
cli chi se che arte è poesia, an- 
the se difficile e non retorica 
poesia, 
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Nascita dei desideri liquid 


UEI visitatori della mo- 

stra «Guggenheim» (già 

esposta a Venezia e a Fi. 
renze) che escono dalle sale del 
Palazzo Reale indignati, sbat- 
tendo l’uscio, infierendo contro 
gli espositori, disprezzando in 
massa tutti gli artisti d'avan- 
guardia, hanno torto perchè 
questa raccolta, che aduna i 
più celebri iniziatori dei mo- 
derni movimenti, offre l’ocoa- 
sione: di studiare un problema 
ancona in discussione. France- 
sco Flora, presidente dell’Asso. 
ciazione . Artisti d’Italia (im- 
parziale patrocinatrice della 
manifestazione) nella prefazio- 
ne del catalogo dice che occor- 
re guardare questi lavori « con 
animo storico ». Infatti bisogna 
riconoscere che le opere qui 
esposte, documentano una real- 
tà mondiale che ha tra poco 
mezzo secolo di vita, Se dun. 
que il fenomeno esiste e non 
accenna ancora a esaurirsi, in. 
vece d'indignarci e sfuggire al- 
la riflessione, è mecessario ri- 
cercare le cause che il feno- 
meno stesso hanno determinato. 
E questo cercheremo di fare, 
in due battute, in questo arti- 
colo. 

Il pubblico delle grandi cit- 
tà industriali è bene sappia che 
l’arte contemporanea si è ispi. 
rata proprio alla nostra civiltà 
meccanica derivata dai  pro- 
gressi della scienza. Infatti Le- 
ger e Duchamp, a loro confes- 
sione, cercano l’« estetica della 
macchina »; Picabia, aiutandosi 
anche con la spuria appl'cazio- 
ne di due pezzi di legno, espo- 
ne l’interno di una macchina 


TTT 


La mostra Guegenheim raccoglie le opere dei più celebri esponenti dell’avanguardismo: o 
DD lo) P o 
il materialismo ci domina e di ciò non ha colpa l’artista, che anzi è vittima del tempo in cui vive 


con tanto di rotelle, caldaie e 
tubi di raccordo, 

L'archeologia non è anch’es- 
sa una scienza? Dall’egizio e 
dall’etrusco, dal copto e dal 
pompeiano, trovano origine le 
figure arcaiche di Campigli; 
dalle statue greche e dalle cit- 
tà antiche trae motivo l’arte di 
De Chirico. Altra scienza è lo 
occultismo da cui trova ragion 
d’essere la scena di Chagall che, 
da Parigi, evoca la «fattoria» 
del suo paese in Russia; dal- 
l’occulto sbucano fuori le teste| 
pupazzettate di Klee e le vi 
sioni di Miro. Ma è soprattut- 
to la meccanica che domina la 


modernità. Severini è qui l’uni. |chè, infine, l’unico omino rea- 
co rappresentante di quel « fu- 


nato al «canto 
mosse dalla ve- 
locità dei nuovi ordigni. E se 
fossero esposti i quadri 
così detta « pittura metafisica », 
in queste pareti avremmo visto 
trionfare il « manichino meicca- 
nico », le squadre, i compassi, i 
costruitori e gl’ingegneri: i 


turismo » che, 
dei motori», 


grandi santi, gli eroi dell’arte] 


contemporanea. 

Ma le opere raccolte dalla 
gentile e sorridente americana 
signora Guggenheim, esclusa 
qualche tela e la statua eque- 
stre di Marin, son tutte di vec- 


della | 


chia data. Oggi la scienza si 
spinge nell’oltremondo ed ecco 
l’«astrattismo » dei nostri gior- 
ni affermare l’assolutismo del- 
l’inneale. Ma si domanda: per- 
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ti, 


chè gli artisti dànno segni di cordare che la scienza (e quin- 
squilibrio e turbamento? Per-|di la tecnica e la meccanica) è 


chè Dali coglie stranissime sen- 
sazioni patologiche nel quadro 
intitolato « Nascita dei desideri | 
liquidi »? Perchè la donna, la; 


dea delle bellezze naturali, esce|generatore d’arte, così, da que-| 
sta mostruosa inversione, nasce 


come dalle tenebre di sogni) 
paurosi? Da una perfidia metfi.| 
stofelica sbucano orribili e! 
pompose bestie nel giorno del. 
la «vestizione della sposa » nel 
quadro ottimamente eseguito 
di Max Ernst; altre bestie vi-| 
gilano la donna di Gleizes e in| 
mostri antidiluviani pietrificati | 
si trasformano le «ragazze» 
apocalittiche di Picasso. Per-| 


listico, vero, naturale e ben rir| 


conoscibile, sì vede solo nei 


disegni dei pazzi? 


A questo punto sarebbe ne-| 


cessario un lungo discorso; ma 


siamo costretti soltanto a ri- 


figlia di quel «materialismo » 
che, per legge, è nemico irre- 
conciliabile dello spirito. E 
siccome soltanto lo spirito è 


l’assurdo, la nozione del catti- 
vo, del maligno, il linguaggio 
indecifrabile, la Torre di Ba- 


bele della produzione contem-| 


poranea, Ma se oggi il «mate- 
rialismo » 
schiavi con le sue macchine, di 
ciò non ha colpa l'artista che 


anzi è vittima del tempo in cuii 


vive e che si limita soltanto a 
registrare nella sua opera. Per 
cui nell’esposizione 
avete conosciuto 
canizzata. Bel yolto, veramen- 
O. 

, Vincenzo Costantini 


‘ì ‘CERCHIAMO DI GUARDARE «CON ANIMO STORICO » 


ci domina, ci rende| 


Î 
| 


in parolai 
il vero volto; 
morale della nostra civiltà mec- | 


GIORGIO DE CHIRICO: 


La torre rosa (1913). 


LA MOSTRA ALL’EX PALAZZO REALE 


Scandalo mancato 
la raccolta Guggenheim 


Se c’era, come c’è stata, gen-|gesto 


te che aspettava al varco la rac- 
colta di Peggy Guggenheim alla | 
tappa milanese del suo tour al 
passo ridotto, per dirne corna, 
è probabile che, posta di fron.| 
te alla pacata e rallentata se- 
quenza di pitture e sculture in| 
visione nelle sale di Palazzo| 
Reale, sia rimasta piuttosto ma 
le. Tant'è vero che, per cavarsi | 
il gusto di sfogare quel pregu- 


l'Associazione si è ben 
guardata dal voler imporre a 
pittori e scultori paradigmi, sug- 
gerire valori, rivalutar espe- 
rienze. Non è corsa in difesa di 
nessuno, e nello stesso tempo 
ha sentito il dovere di propor- 
re, a-tanti che disputano a van 
vera sui tavolini dei caffè o nel. 
le varie congreghe cosiddette ar- 
tistiche, di ricondurre il diseorso 
a qualche cosa di men generico 


ta delle notti demenziali, degli 
|incubi di sdoppiamenti radio 
| scopici, di viscide ossessioni 
|freudiane, e nel vano lutto del 
| suicidio, hanno riscattato un’al 
{tra volta un’irrefutabile dram. 
ma di coscienza e dopo di aver: 
|ci acquisito un più dinamicc 
isenso del rischio, un più con 
sustanziale principio di liricità, 
ci fagocitano ora, come Giona, 
sul lido di una vagheggiata Ri. 


stato livore, ha dovuto ridursi|e astratto che non fossero le ta-|nascita dell’umano. 

a fare un’ennesima volta — co-|vole del testo classico di Zervos] Va da sè che pretendere dal. 
me ce ne fosse bisogno illo dei suoi fondamentali Cahiers |l’esemplificazione didattica che 
processo ai vari ismi successi.|d’art. lla Raccolta Guggenheim offre 
vamente portati alla ribalta di]  Dall’11 ad oggi, vale a direlsui settori indicati una efficien- 
mezzo secolo di pittura europea, dal «Poeta » di Picasso e dalte compiutezza sarebbe, dopo 
e ciò senza quasi tener conto di|« Uomini in città » di Leger al\quel che si è detto, assurdo. 
quelle opere, ossia della realtà|grande « Cavaliere» di Marini,|Essa deve essere valutata prin- 
concreta, e ber. più modesta, |ultimo acquisto della signora |cipalmente nelle sue intenzioni 
che. la raccolta Guggenheim|Guggenheim, tutto un panora-/é, dal punto di vista intrinseco, 
rappresenta. Il moralismo a re-|ma dei movimenti artistici più|si raccomanda del resto all’alta 
trocarica ha fiutato nell’aria il|reattivi e spericolati che il fio-(classe dei suoi Braque, Picasso, 
puzzo di bruciato, l’odor dijstro secolo abbia conosciufò è|Gleizes, Miro, Dali, Tanguy: al. 
scandaletto, e il solito Don Chi-|offerto in una storicizg@zione cuni dei quali ormai davvero 
[Bciotte è partito, lancia in re-|tutt'altro che di puro 
Ista, contro i mulini a vento. negirista. Se certo s 
' Credo infatti di essere nel|mico valeva in o 

vero affermando che scandaliz-|stesso, che ancoy 
zarsi oggi di fronte alla raccolta | conger 


ho pa-Jentrati nella storia grande. 


Bis 


to pole- n 


se 


riesciva. a 
glione  Gug.| 
ennale l’aria di] 


sca, a rigor di termini, presso-|U 
chè impossibile. Allo stesso mo-| 
do, non è lecito presentare afjranola 
cuor leggero l’iniziativa del Con-|c'era a 
siglio dell’Associazione Artisti|dagli 
d’Italia come una pericolosa av-|sott 
ventura affrontata per puro|m 
snobismo e senza por mente alè 
quel danno che ne poteva, ir 
tempi di tanta confusione me 


‘specie artistica (ma 
e il brusco passaggio 
pressionisti francesi a 
heare la frattura tra due| 
li diversi, al di quà e al di 

del ponte) — adesso, qui a 

ilano che s'è fatto un po’ di 

avoro di pulizia, le cose proce. 
tale e linguistica, derivare dono fin troppo liscie. Nulla di 

campo appunto artistico, ad@re- pornografico, intanto, e del re 

ditando, contro le forze della|sto neppure quel che di decisa. | 
ragione, dell'ordine e della tra-|mente revulsivo da giustificare 
dizione, le anarcoidi intempe-|un rifiuto; un rifiuto che fareb. 
ranze di quell’arte che dal ’13,|be molto bene il gioco dei soliti 
con Apollinaire, si è impostalcatoni da salotto straborghese. 
come programma di divenire L’apodittica esemplarità delle 
selezioni antologiche proposte 
come magna cartha della pit- 
tura contemporanea dai vari 
|Zervos ha.reso in sostanza que- 

Isto brutto servizio ai raccogli. 

tori: che ogni singola opera ri. 
| schia di necessità di figurare co- 

| me una riduzione in minorità in 
\confronto con il rispettivo mo-f 
l dello colà proposto. E, a racco-f 
lelier cubisti futuristi astrattistil 
prunisti .simultaneisti neopla-{ 
stici costruttivisti dadaisti sur-| 
realisti eccetera, la signora Gug-Ì 
genheim s'è accinta, si badi be- 
ine, solo nel ’42, in quella Pa- 

rigi terra di conquista, dove il 

lricurgito delle espressioni arti- 
stiche bandite di Germania co-| 
me aberrazioni pestifere dai ful.| 
mini della propaganda nazista 
doveva offrire possibilità molte-| 
plici, anche se nel fatto si trat- 
tava di un collezionismo ritar- 
dato, a funzione eminentemente 
culturalistica. Non si trattava 
più di buttarsi allo sbaraglio 
immedesimandosi con avida pre- 
cipitazione alle ultimissime sco- 
perte dei vari artisti militanti 
dietro le bandiere impazzite di 
Apollinaire e di Breton, come 
quando, more steiniano, si di- 
ceva di un quadro: spaventoso, 
dunque importante; bensì, di 
archiviare dei fatti artistici ve- 
rificati secondo correnti e pro- 
grammi che avevano ormai un 
posto nella storia, voci di ‘mo- 
vimenti spirituali di cui la ca- 
rica s’era esaurita per strada 

ipertanto passibili ormai di es 


disumana. Non ci vuol molto a 
rendersi conto che con il suo 


sere incasellati didatticamente 
secondo schemi non dissimil 


dalle classificazioni per generi 
accreditate presso i collezionisti 
di farfalle o di francobolli. 

Di questo collezionismo cult 
e riflesso è prodotto la raccolt; 
Guggenheim. Bene o male, es 
sa documenta partitamente 
con nominativi significanti 1 
manifestazioni tipiche, finali, d 
quelle varie correnti ideologich 
e pittoriche e dunque consent 
di rifare, documenti alla mano, 
il cammino della nostra arte in 
uno dei suoi attimi più con- 
vulsi e frenetici, dove si può di. 
re che tutto sia stato tentato, 
e toccati i confini dell’intelli 
genza, varcati spesso quelli del. 
la ragione. 

Chiudere gli occhi su questa 
realtà non è possibile. Il blasfe- 
mo, l’anarcoide, il fallico, con 
sumandosi nell’estrema vendet, 
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SCULTURE IN GIARDIN 


lungo i sentieri cosparsi di 
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ghiaretta o nel mezzo delle aiuole, sotto una luce verde che scende fra i folti rami 


Sinceramente, non abbiamo 
mai capito perchè Baudelai- 
re affermi che la scultura è 
‘noiosa. Più difficile da com- 
prendersi, se si vuole; più ar- 
dua; e magari più spoglia ed 
elementare della pittura; pe- 
rò non meno priva di mistero 
che codesta non sia, nè Do 
indefinita e inafferrabile, Ma 
Noiosa, non ci sembra. E 
nemmeno un’arte complemen- 
tare, nel senso di una sem- 
pre sottintesa e umile sogge- 
zione alla pittura e all'archi- 
tettura. Se ciò è potuto avve- 
nire anche in epoche gran- 
di, ie ragioni eran diverse, e 
non tali in ogni modo da con- 
fermare o svelare una regola 
nuova, una legge fino ad ora 
ignota. Anzi, se c'è forma in 
cui l'uomo si manifesti nella 
| sua esatta misura, e trovi-it 
| ritmo di una proporzierte spi- 
rituale per s re se stes- 
so alla natura, essa è (0 può 
essere) proprio questa inven- 
| tata dallo scultore, che agisce 


| 


lle di 


|| 
| 
| 
f 
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| 


| 
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fra le prime e le seconde; nè 
sÌ tratta di astratto e non a- 
stratto, di figurativo e non fi- 
gurativo, che 
termini da avere soltanto un 
Significato m 
tutto apparente: si tratta al- 
l'opposto, p 
l'uomo, di 
esse abbiano una v 
Stica e quali no: 


mirando . direttamente 
scopo, senza indugi illusioni- 
Stici dentro dimensioni e spa- 
zii supposti, che l'abilità crea, 
ma la coscienza a volte ri- 
fiuta, 

Ci si intenda, però, Non è, 
certo, che noi si pensi di an- 
teporre l'una all’altra espres- 
sione artistica. La pittura è 
parola, la scultura è idea, e 
dovrebbe dunque la srima a- 
vanzar la seconda 4 meno 
un attimo, scrisse Wefente- 
mente un critico: e se lb fra- 
ise era bella, il concetto era 
sbagliato, perchè il processo 
creativo dell’opera d’arte, a 
qualunque «specie» essa ap- 
partenga, è sempre lo stesser 
| Piuttosto va chiarite-Che il 
modo di porsi-att’Attenzione di 
|chi.guerda è più diretto e im. 
TMediato nella 
ihella pittura, 


scultura che 
in quanto per 


quella non vi sono come peri 


| questa elementi che permet- 
{tano di ralientare il giudizio 
fin pause descrittive, o addirit= 
tura di eluderlo in conside- 
razioni del tutto estranee. Di 
qui, forse, la noia di cui di- 
ceva Baudelaire: quella noia 
nel pigro osservatore, costret- 
to di colpo ad un'analisi che 
non gli dà possibilità alcuna 
di sottarsi al problema che 
la scultura affronta. E di 


anche gli scadimenti in cui 


Slì scultori stessi si sono fre- \V’an 
ora a-| 
su comodi after | 


quentemente smarriti, 
dagiandosi 
tradizionali ed ora battendo 
tortuosi sentieri freddamen- 
te intellettualistici, ora affi- 


dandosi ad un estro improv- 


accontentandosi soltanto del 
puro abile mestiere. Ed ogni 
velta la scultura vera ne u- 
sciva tradita. Perchè, gira e 
rigira, il problema suo rima- 
ne tuttavia il medesimo, cioè 
quello plastico e costruttivo. 
Ecco perchè questa mostra, 
offerta da Peggy Guggen- 
heim nel giardino di un pa- 
lazzo veneziano — il palazzo 
Venier dei Leoni, a San Gre- 
gorio —, riuscirà istruttiva 
per molti. Il nome di Peggy 
Guggenheim (e tutti lo sanno 
oramai) è legato a quella col- | 
lezione d’arte astratta (ma ili 
designarla così non risponde ! 
del tutto a verità) che, dopo| 
aver scandalizzato all’ultima 
Biennale la folla dei tradizio- 
nalisti da strapazzo, venne ri- 
fiutata dal consiglio comuna- 
Torino per una mostra 
a palazzo Madama, mentre 
Firenze invece l’accolse subi- 
to dopo a palazzo Stro 
quell’interesse che davvero es- 
sa merita. Qui le opere non 
sono molte, una ventina ap- 
pena, di Arp, di Brancusi, di 
Calder, di Consagra, di Gia-' 
cometti, di Hare, di Lipchitz, 
di Marini, di Mirko, di Moore, 
di Pevsner, di Salvatore Mes. 
sIna e di Alberto Viani: tutte, 
o quasi, disposte dentro lo 
spiazzo verde davanti alla ca- 
sa, lungo i sentieri cosparsi 
di -g 
le aiuole, sotto una luce che 
scende fra i rami folti degli| 
alberi e illumina ad un modo 
e creazioni dell'uomo e le 
creazioni della natura. Ma 
non si tratta di una gara 


alla fin fine son 
omentaneo o del 


er le creazioni del. 
dimostrare quali di 
italità Dla- | 
cioè a dire 


qui! 


viso ed incontrollato ed ora! Mente il 


zzi con; f 


hiaretta o nel mezzo de!-|Bi 
il 


quali trovino, in una posizio- | 
ne di possesso e non di rap-| 
presentazione, l’indipendenza | 
da quelle della natura, e af- 
fermino così di per se stesse 
una loro piena autonomia. 

La mostra ce la presenta | 
criticamente il Marchiori. Il 
quale, nel bel catalogo illu- 


allo | strato, scrive tra l’altro: «La 


scultura - oggetto d’arte, tol- 
ta dalle pareti bianche alle 
quali è crudelmente condan- 
nata nelia sua nudità senza 
mistero, molto spesso si an- 
nulla con la rottura del rap- 
porto che.la sostiene nell’am- 
biente proporzionato alle sue 
dimensioni. Anzichè creare un 
proprio spazio, in questi casi 
la scultura è legata allo spa- 
i zio che la contiene, è tostret- 
ta ad un unico punto di vi- 
Ista, a una misura 
| dalla volontà razionete” e la 
impossibilità 41 Tessere auto- 
inoma s-diVersa è la prova più 
jcortt del limite che la divi- 
| de, come forma chiusa e di- 
| mostrata, dalla forma viven- 
ite e aperta alle complesse e 
molteplici inflessioni (e ra- 
i gioni) dello spirito creatore ». 
Ecco, dunque, le opere in 
| giardino, all'aperto, 
ignuna d'esse, che sia scuitu- 
Ta davvero, più non è schia- 
va di un «unico punto di vi- 
Sta », e il «proprio spazio» se 
ilo può creare per forza prc- 
pria. E se lo crea infatti Jean 
con quella Conchiglia e 
testa e, più ancora, con quel- 
la Corona di seni che già ve- 
i demmo alla Biennale. È se lo 
crea Viani coi due recentissi- 
mi Nudi, dove certe intenzio- 
{ni, che in taluna opera del. 
no scorso, rimanevano an- 
cora allo stato sperimentale, 
sì liberano in puri valori for- 
mali, senza residui spurii, 
mentre alla curva di un vo- 
lume risponde ora puntual- 
piano che incide la 
sostanza plastica, generando 
nell’immagine modellata una 


{Compiuta vita spaziale. E se 
|lo crea Marino Marini con lo 


Angelo della città, un blocco 
di bronzo in cui però cavallo 
e cavaliere, più che indurre 
l'occhio ad una visione d’in- 
sieme, lo trattengono su cer- 
te superfici e certi volumi, che 
solo con qualche diffi oltà si 
riesce poi a fondere fn una 


forma del tutto omogéfnea. E 


ALBERTO VIANI: Scultura (1949) 


imposte 


dove o-| 


| tore 


| indugia 


| cioè 


se lo creano Henry. Moore con 
la Figura sdraiata, e Salva- 
Messina 
Nudo, e Co. 
Pietro Consagra, 
cora. Ma per Alberto 
metti e in parte a: 
Mirko le cose, a giu 
stro, mutano alquanto. 


ANNE 

Donna con ia gola recisa, nei- 
la Staita di donna ecefala, e 
|nella Piazza, Grercometti pas- 


sa dalla_twoVata gustosa al ri- 
porteCulturaie e’ al giuoco e- 
Tegantemente « primitivo »; eil 
Mirko nel Motivo eroico e sopra 
tutto nel Richiamo di Ulisse 
in un ittivismo 


O 


«La scultura moderna è an- 
cora soltanto la scultura 
afferma. il Marchiori nella 
prefazione citata —; e la sua 
qualità non va confusa con la 
abile pratica manuale del 
fabbricatore di oggetti, col 
mestiere avveduto e ziente 
dei troppi. costruttori jor- 
me assolute, biomorfiche o 8- 
stratte, e dei manipolatori di 
ricette stilistiche applicate 
con uguale fortuna al 1 
lo matematico e ali 
zione freudiana ». 
mente, perchè la scultura 
divenga | soltanto scult 
superi la pratica abile, 
l’avveduto mestiere, la ricet- 
ta stilistica, Ci necessa= 
rio, qualunque sia la partenza 
dello scultore, qualunque la 
ricerca donde egli muove, che 
la polemica, anticipatrice di 
una realtà storica, si liberi 
dai suoi motivi casuali, dalle 
sue ragioni contingenti, e si 
faccia soltanto far tasia, cioè 
scoperta, cioè pura magine 
rivelata nella pura forma. 

Allora soltanto a quell’uma- 
na emozione, che troppi an- 
cora confondono coi fatti ci 
una realtà passeggera e ca- 
duca, è dato|trovare il lin- 
guaggio della Isua semplice e 
perenne realtà. 

| Silvio Branzi 


ur 
ura, 


ec e 


s: T13 novembre è morto a New York 


all’età di 88 anni Salomone R. Gug-, 


| genheim creatore della « Guggenheim 
Fondation » assai noto in tutta Europa 
e in America per la sua importante col- 
lezione e per la passione ch’egli aveva 
delle forme più nuove dell’arte moder- 
na. Era l’ultimo sopravvissuto di sette 
fratelli che si erano consacrati allo 
sviluppo d’una delle più grandi minie- 
re di rame degli Stati Uniti d'America. 
La «Fondazione» fu annunciata nel 
1937 e subito dopo fu inaugurato un 
museo che venne consacrato all’arte 
astratta: Parte del materiale di detto 
museo fu esposto, come ben si ricorda, 
a Venezia alla Biennale dell’anno 
scorso. 


(e.E.0.) 
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Al Cavallino una -strama mostra” d'arte: 

Una mostra curiosa da cui si 
possono. trarre molte considera- 
zioni circa il costume della so- 
cietà borghese americana è quel- 
la che raccoglie alcuni oggetti di 
arredamento - dell’americana. Pegy 


| Guggneihm. 
Sono oggetti doye- si cerca...a 
di tuttii costi :l’evocazione, la :so0r- 


presa.strana, sempre però prodot- 
ta da una fantasia malata, allu 
cinata, paranoica. Questa fanta- 
sia si avvicina spesso al più cor- 
rotto sadismo (basti osservare 
quella mammella ampuntata sul 
velluto nero). E .quali ;altrisen- 
timenti | credete (che esprimano, 
queste cose? Vorremmo che la 
proprietaria avesse. espresso le 
ragioni di questa raccolta, che 
rappresenta il sottofondo malato 
dell'uomo. Per fortuna il popolo 
e la borghesia media italiana 
hanno una struttura ancora sem- 


plice. ed aliena. da. queste. compli- 


cazioni, mentali. e, sessuali, Da 
Certo che se questa è-la classe. Za 
che goyerna.il mondo è,bene, spe- a 


rare che quanto prima venga 
spazzata via dal potere,, 


rr È mit 


ARIA DI VENEZIA 


GLI AMORI 


DI PEGGY GUGGENHEM 


DI GIOVANNI COMISSO 


N MIO AMICO inglese mi 


cese. Ella sapeva quanto quest'arte 
aveva detto che assieme 


era odiata da Hitler, sapeva che nel 


U alla signora Peggy Gug- 
genheim avevano passato 
le sere noiose di un inver- 

no veneziano leggendo il mio libro: 

Agenti segreti veneziani nel Sette- 

cento. La signora Peggy si era tan- 

to divertita alle vicende segrete del- 
la società nobile e borghese di Ve- 
nezia di allora che per ringraziar- 

mi avrebbe desiderato un incontro. 

Per qualche tempo non fu pos- 
sibile realizzarlo. Se mi trovavo di 
passaggio a Venezia tentavo di te- 
efonare alla sua casa, ma la voce 
della cameriera che veniva quasi 
sommersa da un abbaiare di cani, 
riecheggiato come in un sotterra- 
neo, mi rispondeva sempre che la 
Signora non era ancora rientrata d 
suoi viaggi vicini o lontani. In fine 
giorni addietro, telefonato senza 
speranza, mi sentii rispondere che 
sarebbe venuta subito. all’apparec- 
chio. 

Nel pomeriggio andai alla s 
casa, ella abita nel palazzo Ve 
dei Leoni, quel palazzo sul 
Grande rimasto incompiuto‘al pia- 
no terreno, perchè a quella nobile 
famiglia veneziana mancarono i 
denari per ultimarlo. Sembra si 
chiamasse: dei Leoni giacchè, non 
avendo potuto farne una dimora 
di abitazione, si servivano del ma- 
gnifico giardino, come luogo di ri- 
cevimento estivo, dove per supplire 
al fasto di un palazzo si offriva la 
stravaganza di due leoni in gabbia. 

Al principio di questo secolo, in 
quel piano terreno, abitò la mar- 
chesa Casati che invece di leoni, vi 
teneva una pantera e andava con 
essa a passeggiare in Piazza di San 
Marco. Ora, senza uscire dalla tra- 
dizione, la signora Guggenheim. vi 
tiene in gabbia la sua ferocissima 
collezione di arte moderna. Questa 
casa, vista dal giardino, entrando, 
nella sua struttura a un piano solo, 
con una breve gradinata, ricorda 
uno di quei padiglioni cinesi che 
nella vecchia Pechino ospitavano i 
dignitari imperiali. 

Subito aperta la porta mi incon- 
trai con la Signora, attorniata dai 
suoi piccoli cani. Indossava una 
gonna celeste di un panno duro 
che non faceva pieghe e mi ram- 
mentò subito quelle Amadriadi del 
quadro di Delvaux, che sapevo es- 
sere nella sua collezione, dove quel- 
le ninfe hanno il corpo dalla cin- 
tola in giù chiuso nel tronco di un 
albero col quale hanno legato l’esi- 
stenza. Ma ella si mosse invece con 
passo svelto e sicuro verso un diva- 
no dove arrivava la luce dal Canal 
Grande e mi invitò a sedere, men- 
tre tutti i suoi cani vennero ad 
accucciarsi tra noi, 

Non ho alcuna simpatia per la 
pittura predominante nella sua col- 
lezione, ma mi sono accorto subito 
che in quel palazzo incompiuto e 
assurdo, quelle tavole enigmatiche 
ed estrose, che ricoprono in grande 
parte le pareti dell’atrio, dei corri- 
doi e delle stanze, risultano perfet- 
tamente a casa loro. D'altra parte 
bisogna convenire che quelle ope- 
re, -per quanto assurde e inefficaci, 
costituiscono una completa docu- 
mentazione storica di questa ma- 
niera che da oltre mezzo secolo 
imbizzarrisce nel mondo. 

Sfogliando il catalogo, che la 
Signora mi ha dato, risalta subito 
un fatto assai strano: i maestri di 
questa pittura sono quasi tutti na- 
ti tra il 1870 e il 1880 e qualcuno, 
come Kandinsky, addirittura nel 
1866. Mentre la signora Peggy mi 
riferiva la data di nascita di ogni 
quadro mi convincevo di trovarmi 
davanti a una collezione di un’arte 
tutt'altro che moderna. Ma tutto il 
mio interesse passò verso la racco- 
glitrice mentre mi faceva la storia 
della sua iniziativa 

Molti anni addietro si trovava a 
Londra e per occupare la sua gior- 
nata aveva aperto una galleria di 
arte invitando a esporre questi ar- 
tisti che allora facevano molto 
sc: alpore a Parigi. A Londra però 
non riescirono a suscitare che un 
distaccato interesse senza che alcu- 
no arrivasse al punto di fare qual- 
che vendita. Impietosita per la de- 
lusione di quegli artisti, a ogni 
mostra, tanto per non spezzare tut- 
te le loro speranze ella comperava 
qualche quadro. Così sorse il nu- 
cleo della sua collezione che poi in- 
grandì aggiungendovi opere delle 
nuove e successive apparizioni. In 
seguito da Londra si trasferì a Pa- 
rigi, poco dopo si scatenò la guer- 
ra e le armate di Hitler si prepa- 
ravano a rompere la frontiera fran- 


tisti, che 4 


visitare la pinacoteca di Monaco, 
scorto nello studio del direttore due 
tavole di Kokosca vi si era avven- 
tato contro furibondo spezzandole 
sulle ginocchia e gettandole dalla 
finestra. Allora, incassati i quadri, 
si era trasferita con essi a Greno- 
ble, credendosi: più sicura nella mi- 
naccia. Non essendovi più dubbio 
che la linea Maginot non avrebbe 
resistito alle divisioni corazzate te- 
desche decise di rientrare in Ame- 


rica, nella sua patria, ma non vo- 


leva farlo se prima non avesse mes- 
so in salvo tutta la raccolta. Furo- 


no giorni tremendi di angoscia per 
lei, quando, come per un miracolo, 
venne da Pagifi uno di questi ar- 
eva protetto, ad avver- 
era ancora in tempo di 
arsi a Cherbourg con tutta 
ollezione, caricandola sulla sua 
tomobile. Ma ella non sapeva più 
dove questa era andata a finire, nel- 
la confusione che imperversava in 
tutta la Francia. Dopo qualche 
giorno: riescì a rintracciarla, attra- 
versò Parigi con i tedeschi già alle 
porte e infine potè imbarcarsi. 

E’ indubbiamente una donna co- 
raggiosa, si narra che una sera tro- 
vandosi con amici, ed era d’inver- 
no, in una trattoria lungo la Sen- 
na, agi di attraversarla a nuo- 
to e riuscì. Ma ella diede prova di 
altro coraggio nella sua America 
quacchera e pudibonda, pubblican- 
do un diario di tutti i suoi amori, 
dove annoverò, con la naturale 
schiettezza dei bambini, dei poeti 
e degli esseri della guesoria, tutte 
le qualità erotiche dei protagonisti 
indicati col loro nome e cognome. 
Lo scandalo si protrasse per qual- 
che tempo con discussioni, lotte e 
minacce giudiziarie fino a quando 
si decise di ritirare il libro dalla 
circolazione.  Volle farmi vedere 
questo libro. Scorrevo le pagine dia- 
boliche che nel rivoltarle mi sem- 
bravano foglie cadute da un albero 
al morire dell’autunno, quando vi- 
di la fotografia di una donna gio- 
vanile: era lei. Avida e irrequieta 
nei neri occhi, tutta la sua vita 
sembrava starle davanti come un'iri- 
descente aurora boreale. Era una 
fotografia da ragazza e quasi aves- 
se allora già assaporata tutta la sua 
vita illimitata, vi si intuiva sulle 
labbra un lieve disgusto. Ella stes- 
sa mi rilevò il suo terrore per la 
noia che nasce indissolubilmente 
da un disgusto per la vita. Era 
stanca, anche, dei suoi quadri che 
la seguono oramai dovunque vada 
e dovunque si pronunci il suo no- 
me. Ella per causa di essi è minac- 
ciata di non esistere più in se stes- 
sa. Sente che quella sua collezione 
le porta via la sua innata libertà 
di vita e la soppianta. Ed ella non 
vuole morire, come le Amadriadi, 
assieme all'albero dentro al quale 
ha vissuto. 
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EGGY GUGGENHEIM A VENEZIA 


VENEZIA, agosto 


UANDO nel 1948 la Biennale di 
Venezia ospitò nel padiglione del- 
la Grecia, per quell’anno lasciato 

vuoto dalla nazione titolare, la colle- 
zione dell’americana Peggy Guggenheim, 
ci fu subito chi si preoccupò se fosse 
il caso di condurvi anche l’allora Pre- 
sidente Einaudi durante il giro d’inau- 
gurazione. A più d’uno pareva infatti 
di non essere in una sala di esposizione 
d’arte, ma piuttosto di trovarsi in una 
specie di « padiglione delle meraviglie » 
da fiera periferica. 


Alla fine si decise che il Presidente 
Einaudi visitasse anche la collezione 
Guggenheim; ed ecco come la signora 
descrive in un suo libretto appena uscito 
quella visita (Peggy Guggenheim « Una 
collezionista ricorda », Edizioni del Ca- 
vallino, Venezia. A cura di Carlo Car- 
dazzo): «Ci fu un tremendo daffare 
all’ultimo momento per allestire la mo- 
stra. Tuttavia riuscii a mettere tutto a 
posto in tre giorni, All’inaugurazione 
doveva venire il Presidente della Repub- 
blica e mi dissero che avrebbe visitato 
per ultimo la mia mostra, che sarebbe 
stato esausto per aver visitato gli altri 
tredici padiglioni e che non avrei dovtito 
parlargli o stancarlo inutilmente” Altri 
funzionari invece mi dissero che avrei 
dovuto spiegare al Presidente Einaudi 
tutta l’arte moderna nei cinque minuti 
durante i quali mi avfebbe onorato della 
sua presenza. Quando arrivò, cominciò 
col dire: ”’Dove sono i quadri?” e quan- 
do glieli indicai si corresse e chiese dove 
si trovavano prima... ». 


' La Guggenheim è una donna irrequie- 
ta, nuovaiorchese, ma transfuga in diver- 
se parti del mondo, direttrice e proprie- 
taria di gallerie a Londra, a Nuova York, 
e ora in sosta, con i suoi sette cani e 
la sua collezione, nel Palazzo Venier dei 
Leoni sul Canal Grande a Venezia; ma 
è un’irrequietezza ilare, senza ambasce, 
come di chi balla sull’orlo di un vulcano 
ma è pronta a credersi nel giardino delle 
Esperidi; ma non è nemmeno incoscien- 
za, è gusto del rischio; come nel 1939 
quando si trovava a Parigi (i cannoni te- 
deschi rombavano vicino) e volle forma- 
re proprio allora la sua collezione, spen- 
dere i suoi dollari mentre l’Europa an- 
dava in polvere e fumo per comperare 
«oggetti » astratti o surrealisti. Si era 
messa in testa di acquistare un dipinto 
o una scultura al giorno, e andava di 
studio in studio. « Tutti sapevano che 
ero sul mercato. La gente mi correva 
dietro senza pietà, e cominciavano a te- 
lefonarmi alle nove tutti i giorni. Mi 


di MARCO VALSECCHI 


portarono persino un quadro a letto, 
alla mattina prima che mi alzassi ». 

Naturalmente giunse anche il tempo 
di far le valigie; e se in un primo tempo 
i funzionari del Louvre destinati a sal- 
vare i tesori d’arte le offrirono un metro 
cubo di spazio per le sue opere, quando 
seppero di che cosa si trattava si ri- 
fiutarono di metterle in salvo. 

Giunsero come Dio volle a Grenoble 
e di lì a Marsiglia, dove la signora af- 
fittò un castello per ospitare anche arti- 
sti in fuga da Parigi. C'era André Bre- 


ton, Brauner, Mabile, Max Ernst, Cha-. 


gall in attesa del turno d’imbarco pér 
gli Stati Uniti, E quando anche la si- 
gnora giunse di là dell'Atlantico; finì 
per sposare Max Ernst, unò déi ponte- 
fici del su mo, 5 

Ora, dicey@imb, la sigriora è da qualche 
anno a Venezia e dice di trovarsi bene; 


i META 


ogni tanto fa esposizioni di scultura nel 
suo giardino, riceve artisti, cerca giovani 
di belle promesse da lanciare. Pensò an- 
che di lasciare tutta la sua collezione a 
questa città. La Galleria d'Arte Moderna 
di Venezia sarebbe stata lieta di ac- 
coglierla, non tanto per il valore finan- 
ziario (centinaia di milioni di lire), quan- 
to per la folta documentazione su un 
periodo così complesso dell’arte contem- 
poranea internazionale. Ma le autorità 
doganali pretesero una tassa d’ingresso 
del quindicifer cento. Si fecero pratiche 
presso i ministeri di Roma, « ma non 
vollero saperne, insistettero per il loro 


-Quiridici per cento; venne persa così la 


mià lusinghiera offerta per la città di 
Venezia. Adesso ho la collezione nella 
mia casa dopo aver pagato il quindici 
per cento, ma mi rimane il problema di 
decidere a chi lasciarla dopo la mia 
morte... Se quei barbuti signori di Roma 
avessero accettato la mia proposta, il 
mio problema sarebbe già risolto ». 


-- 


Mo, 


alti << 


Venezia. Peggy Guggenheim, nel suo letto, attorniata dai suoi sette cani. La spal. 
liera di questo letto è in argento puro ed è opera dello scultore americano Calder, 
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Le memorie 
della 
Guggenheim 


Le ha pubblicate Car- 
lo Cardazzo nelle edi- 
zioni del Cavallino, Non 
sono le « Memorie del- 
la vita» ehe sono state 
pubblicate negli Stati 

niti e che hanno sol- 
levato, sembra, molto 


del mondo. La raccolta 
Guggenheim. ha. avuto 
l'onore — unico in ses- 
sent'anni di vita della 
Biennale — di essere e- 
sposta integralmente in 
un padiglione dell'espo- 
sizione del. 1948, e fu 
centro di. animatissime 
discussioni e’ eritiche 


Guggenheim è proprieta- 
ria sul Canal Grande, d 
fronte ‘alla « casetta ros- 
sa» dove  dimorò' D’An- 
nunzio, 

Moglie dello scultore 
Laurence Vail, Peggy ha 
divorziato SODO avere a- 
vuto due figli. Nel g1939 
ha aperto una galleria a 
Parigi, e durante la 
guerra ha iniziato gli 
Acquisti per la sua rac- 
colta. Fu acquis to in 
quel tempo un «lenzuo- 


Biate anatomie. Nello 
Stesso tempo la Guggen- 
heim Roquistava opere, 

elle quali colos. 
sali, di Arp, di Tanguy, 
di Tunnard, di Klee, di 
Brancusi e di tutti gli 
artisti di più intensa a- 
Vanguardia: opere che 
una parte del pubblico 
manderebbe assai volen- 
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tieri in soffitta e che 
un'altra parte considera 
invece del tutto degne di 
essere conservate come 
capolavori in uno dei più 
affascinanti palazzi ve- 
neziani. Mentre le arma- 
te di Hitler si avvicina- 
vane a Parigi la Guggen- 
heim tremò per la sorte 
della sua raccolta dedi» 
cata interamente a quel- 
la che il nazismo consi- 
derava l’arte « degenera- 
ta» da distruggere con 
uria . bella fiami ta. 
Chiesta ospitalità nei ri» 
coveri segreti del Louvre, 
le fu risposto che la rac- 


‘colta non doveva occu- 
‘pare che una cassa di un 
‘ metro cubo, Come fare a 


pIN Are in un baule una 
collezione che può essere 
contenuta solo in un in- 
tero palazzo? Il racconto 
della Guggenheim è di- 
vertente, spigliato, avven- 
turoso e ricco di Presi 
e ritrattini. di molti de- 
gli artisti da lei predi- 
letti. Opera di una este- 
ta o di una ora 
snob? E?’ difficile dirlo. 
Un tipo, un personag. 
gio, unf figura diffi 
mente cancellabile del 
nostro tempo. 
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STAMPE NUOVE 


I ricordi di Mrs. Peggy 


vogliono una lettura lampo 


| Qui si procede a passo di carica, ma la luce taglia giusto 
nelle sezioni che alla scrittrice preme non rimangano buie 


vivi) vont vite: e di rado mi 
è accaduto di rendermi conto 
di certo affaccendarsi, così na- 
turale ad artisti poveri e labo- 
riosi; di certo traccheggiarsi e 
mutar modi e sentire la neces- 
sità di imporsi, come nel leg- 
gere questo: che onestamente 
si potrebbe chiamare libro di 
avventure. 


La nostra letteratura non 
è sicuramente povera di auto- 
biografie, Per lo meno, le po- 
che che abbiamo mi paiono ec- 
cellenti, Scarseggia, piuttosto, 
di volumi di memorie; e fin 
troppi di quelli che mi è toc- 
cato leggere formicolano di va-|' 
ni particolari, di ragionamenti 
da saltare a piè pari, di intro- 
missioni e di un accumularsi di 
parole sovente fautrici di sba- 
digli. Qui si procede, come ho 
detto, a passo di carica. Ma 
la luce taglia giusto nelle se- 
zioni che alla scrittrice pre- 
me non rimangano buie, E le 
basta un colpo di riflettore 
per darci, vivo, non dirò pro- 
prio un personaggio, ma, al- 
meno, una macchietta: a vol. 
te, però, tragica o triste.. 

Se questo non è saperci fare; 
se questo non è possedere u- 
n'a; utilissimo, (che i. po- 
steri con tutta probabilità non 
riconosceranno, ma della quale 
si serviranno, perchè questi 
« Ricordi » sono zeppi di perso- 
ne) che mai è l’arte dei ritrat- 
ti non dirò in miniatura, para- 
frasando lo Strachey, ma a vi- 
sione cinematografica, a rapi- 
da e ben tagliata fotografia? 
U libro, questo di Peggy Gug- 
genheim, che vuole, come ho 
scritto di già, una lettura lam- 
po: degna della scrittura bale- 
no; è un po’ di pazienza, dopo: 
per dare ordine alle impressio- 
ni ed essere sicuri di ricordare: 
Max Ernst o Picasso, Tanguy 
o Léger, Brancusi o Arp o Ma- 
rino Marini o venti altri; dei 
quali qui sì trovano tratti sol- 
tanto: ma essenziali, 

La traduzione italiana di Fla- 
via Paulon è addirittura idea- 
le per una prosa come questa: 
poichè aggiunge all'originale, 
ch'ebbi in visione per cortesia 
dell'autrice, un flow, o dirò me- 
glio una imprecisione, davve- 
ro impareggiabile. 


vero Victor Brauner: che in 
una rissa d’amici, nella quale 
non entrava per niente, ci ri- 
mette un occhio, che gli por- 
tan via, letteralmente, lascian- 
do al suo posto cocci di botti- 
glia; e poi si rimette a dipin- 
gere con più ardore che mai, 
dopo aver rischiato per un ca- 
pello di far la fine di Christo- 
pher Marlowe). Chi non ram- 
menta, nella foga dello scri- 
vere, rimane fuori. Questo si 
sente nel leggere e nel rilegge- 
re: perchè il libretto procede 
con tanta irruenza da richie- 
dere una rilettura; durante la 
quale, come chi va cercando 
«il fatto» in un romanzo po- 
liziesco, e nel rileggere degu- 
sta le più prelibate complica- 
zioni, si può andare ad agio, 
cercando di metter ordine in 
questo disordinatissimo insieme 
i fatti. 
In realtà le cose non pote- 
vano andare altrimenti, Deci- 
sa. verso il 1938, a occuparsi 
d’arte, la Guggenheim fece le 
cose in fretta; e acquistò fa- 
ma di collezionista, e, implici- 
tamente, di conoscitrice, a tam- 
buro battente. « Mi trovavo in 
quel momento a disporre di 
molto denaro », dice a un cer- 
to punto della sua precipitosa 
narrazione, E finì, in un certo 
periodo, col comperare, sc'iltu- 
ra o pittura che fosse, un pez- 
zo al giorno. A codesto ritmo 
ben pochi potrebbero reggere. 
Lo stile della nostra scrittrice 
rende conto anche dei suo vi- 
vere intenso: al quale s’ade- 
gua meglio di quanto lo stile 
di uno scrittore per sua sven- 
tura professionista non si a- 
degui alle sue grige giornate, 
Se Mrs. Peggy leggerà que- 
ste righe, suppongo avrà di 
che stupirsi, Ciascuno di noi 
ha un suo ritmo; e quello suo 
è, pur senza mai ombra di af- 
fanno, anzi, godutamente vis- 
suto, di quelli che ignorano e 
forse spregiano le lentezze, E 
non vorrei insistere troppo su 
questa, che tuttavia è una ca- 
ratteristica della scrittrice, la 
quale forse non ha mai pensa- 
to a farsi un proprio modo di 
mettere in carta i suoi ricordi. 
Per questo qualche sua pagina 
non serba il segno della cadu- 
cità. Qui si va di fretta come 
nella vita. Les vivants (certi 


Leggere questo libretto: «U- 
È collezionista ricorda» di 


Peggy Guggenheim (Cavallino 
Venezia) vuol dire, abbandona- 
to il mondo di tutti, entrare 
una comunità stramba e 
dalle insolite abitudini, fare a- 
micizia, per un’ora o un'ora e 
mezza, con un mucchio di gen- 
te; che scrive e dipinge e scol- 
pisce, in Francia, in Inghilter- 
ra, in America e anche da noi. 
Gli scrittori che Peggy Gug- 
genheim nomina, in realtà, so- 
no pochi; e quello di maggior 
rilievo è Jean Cocteau. Ma so- 
no, pressapoco, tutti alla pa- 
ri: nella gran confusione che 
è questo libro; dove ciascuno 
entra ed esce: protagonista per 
tre o dieci righe, e scompare 
e spesso più non ritorna, Ci 
si fa ai tempo stesso un'idea 
della vita di questa collezioni- 
sta ‘e mecenate delle arti figu-|di 
rative: la quale ha messo in- 
sieme una. cospicua raccolta, 
\ che molto probabilmente Ve. 
nezia non avrà in dono, per- 
chè alla Guggenheim non fu 
concesso di importarla stabil- 
mente in Italia senza pagare 
la dogana: ed è un gran pec- 
cato, Mrs. Peggy è signora dai 
gusti eclettici; ma che si è in- 
teressata, dai 1938 in poi, solo 
dell'arte d'eccezione. Amica de- 
gli artisti, cominciò, ricca co- 
me era, col sentirsi in obbli- 
go di comperare qualche qua- 
dro o qualche scultura. Ci pre- 
se gusto. E ora ha preso gu- 
sto a raccontare di sè, e de- 
gli altri:. con affabile e sve- 
glia generosità 
Corredate ci illustrazioni fo- 
tografiche le quali ne fanno 
una specie di simpatico docu- 
mentar.o, le men che novan- 
\ta pagine in grossi caratteri 
\di questo libretto procedono a 
\ ritmo serrato. Par d’essere mi- 
litari: quando, annusando la 
caserma vicina e il rancio bol- 
lente, i soldati raccolgono tut- 
te le forze è a rompicollo per- 
corrono gli u!timi due o tre 
chilometri. Mrs. Peggy deve es- 
sere una donna energica, di 
buona memoria e che non ba- 
da tanto per il sottile in fatto 
di ricordi. Chi le è rimasto in 
mente rammemora e onora di 
un cenno o di un aneddoto (e 
non sono tutti allegri; basta 


quello, indimenticabile, del po- Cam. 
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Nella foto in alto: Peggy Guggenheim fra Picasso e i pekinesi. 
importanti della raccolta Guggenheim, sistemata in buona parte nei sotterranei 
Peggy ama circondarsi sono riusciti ad abituarsi a Picasso 
delle sue famose «< macchine » in equilibrio della raccolta, Max fa parte, a sua volta, 


< Le ragazze al mare >, di Pablo Picasso, è uno fra i < pezzi » più 
di Palazzo Venier a Venezia. I pekinesi di cui 
solo dopo qualche anno. Nella foto in basso: Max Ernst accanto a una 
della vistosa raccolta di ex mariti di Peggy 


bizantina 


GLÌ OCCHI DI VENEZIA 
SUL TERRAZZO DI PEGGY 


NEL GIARDINO della sua casa veneziana, Peggy Guggenheim 
sta facendo edificare, in questi giorni, un padiglione: il terreno 
è smosso, c’è polvere dappertutto in questo (bellissimo) luogo 
verde ove ogni tanto ci si imbatte in una scultura di Marino Ma- 
rini o di Brancusi. Un giardino da cui, davvero, i visitatori non 
molto aggiornati in fatto d’arte moderna e d’avanguardia ricava- 
no impressioni — peregrine — indimenticabili. Come, ad esem- 
pio, la moglie di un alto burocrate lagunare che — recatasi uni- 


tamente al consorte a visitare 
il giardino di Peggy — ebbe a 
trovarsi improvvisamente (ed 
inopinatamente) faccia a faccia con 
l’« Angelo della città », un (or- 
mai famoso) nudo equestre dello 
scultore Marino Marini. Questo 
Angelo Cittadino a cavallo — con 
le braccia spalancate a guisa d'ali 
— si presentava, infatti, con un 
aspetto tale da suggerire alla si- 
gnora in questione una battuta, 
audacemente scherzosa, e non 
precisamente lusinghiera, rivolta 
al marito. Battuta che quest'ulti- 
mo accolse, deplorevolmente, con 
poco spirito. Sta di fatto che, do- 
po quell’incontro nel giardino Gug- 
genheim con quell’angiolo i due 
coniugi finirono col separarsi « per 
riconosciuta incompatibilità di ca- 
rattere ». 

Quando parla del nuovo padi- 
glione (che ospiterà naturalmente 
i quadri che non entrano più nel- 
la sua casa ormai piena di opere 
d’arte) Peggy si anima: « Ho do- 
vuto battermi — dice — ma ce 
l'ho fatta, alla fine ». Una lunga 
esperienza di difficoltà burocrati- 
che accompagna, infatti, la per- 
manenza in Italia della (singola- 
re) americana collezionista d’arte. 
Lo zelo dei funzionari della So- 
vrintendenza ai Monumenti (di 
solito poco teneri con i fautori 
dell’arte astratta) le ha procura- 
to una serie di noie per la faccen- 
da del padiglione, così come qual- 
che anno fa cavilli d'ordine doga- 
nale vennero sollevati per l’entra- 
ta in Italia della grande collezio 
ne che ammonta ad un valore di 
un miliardo e tre-quattrocento mi- 
lioni. 

Palazzo Venier, dove Peggy abi- 
ta, è forse la casa più strana del 
Canal Grande. Si tratta di un pa- 


lazzo del /600, incompleto. Esiste 
solo il pianterreno, come se qual- 
cuno avesse tagliato la fetta su- 
periore dell’edificio, buttandola 
via. E’ rimasta così una costru- 
zione mozzata e bassa, con una 
vasta terrazza bianca al posto del 
tetto, dove gli amici e le amiche 
della padrona di casa vengono a 
prendere il sole nella buona sta- 
gione, con viva soddisfazione dei 
dirimpettai (uomini e qualche 
volta, anche no) che apprezzano 
moltissimo tale uso salutare. (Pa- 
re che, invece, sugli amici di Peg- 
gy ‘sì appuntino le attenzioni de- 
gli inquilini d’un patrizio palazzo 
contiguo ove abitano da anni due 
signori americani dagli usi bizzar- 
ri e dalla fantasia molto vivace). 

La casa di Peggy, dunque, pie- 
na di quadri e di sculture assai 
spesso indecifrabili per i non ini- 
ziati, di « macchine » pendenti dal 
soffitto e composte di rami e fo- 
glie in equilibrio, attaccate al sof- 
fitto ad opera di artisti di avan- 
guardia (il tutto si vede dal va- 
poretto passando davanti alle 
grandi finestre) ha assunto un 
aspetto sui generis, del quale la 
Guggenheim va particolarmente 
fiera. 

Codesta (fascinosa) dimora ap- 
partenne, fino a qualche anno fa, 
alla contessa inglese Castleross, 
donna, pare, bellissima, ricca a 
miliardi e perennemente accompa- 
gnata da un aitanté@« maggiordo- 
mo » italiano, assomigliante mol- 
tissimo nei tratti fisici a Rossano 
Brazzi e — ancor più pare — al 
succitato « Angelo della città ». 
Stando, almeno, al (competente) 
sussurrìo che ne facevano (mol- 
tissime) signore o signorine scan- 
dinave ed americane (della Flo- 
rida). La Castleross morì, poi, in 
un incidente aereo, ed il suo cor- 
po non venne mai ritrovato, e 
non fu ritrovato nemmeno il mag- 
giordomo che, assai più pruden- 
temente, era rimasto a terra. 

Peggy, acquistata la casa, volle 
restaurarla : (a suo modo). E gli 
incaricati di quei lavori rabbrivi- 
discono ancora al pensiero delle 
notevoli difficoltà incontrate per 
accontentare l’estrosa miliardaria: 
un certo azzurro sulle pareti, ven- 
ne dipinto e raschiato alcune de- 
cine di volte, fino a quando non 
fu tale da accontentare l’occhio 
esperto di Peggy. 

In questi anni di permanenza a 
Venezia, Peggy ha ospitato, du- 
rante l'estate, si può dire mezzo 
mondo. Insieme alla figliola (an- 
ch’essa pittrice e amica di pittori) 
ma più spesso sola, essa riceve con 
(seducente) semplicità, narrando 
le storie della sua vita con un to- 
no sincero e apparentemente pie- 
no di indifferenza: ma sotto alle 
sue parole c'è un Rkumour bona- 
rio che affiora ogni tanto. Allora 
racconta la storia dei suoi mariti 
(parecchi) e delle legioni di pit- 
tori che son passati per la sua 
casa. 

Circa i suoi consorti, va detto 
che Peggy organizzò per l’appun- 
to nella sua casa di Capri, qual- 
che anno prima Qella guerra, il 
cosiddetto « pranzo dei mariti » 
(suoi). Essa invitò cioè, tutti co- 
loro che aveva impalmato e suc- 
cessivamente abbandonato duran- 
te la sua estrosa esistenza. Costo- 
ro in gran numero aderirono, con 
maggiore o minore entusiasmo, al- 
la (simpatica) iniziativa, portan- 
dosi appresso, per di più, le ri- 
spettive nuove consorti, 

Per Peggy fu un matto diverti- 
mento; fra rossori eloquenti, silen- 


Peggy Guggenheim fra quelli che essa amorevolmente definisce i suoi < bambini >». I sette cani struzione di uné scacQhiera da cui 
pekinesi rappresentano la predominante passione della signora di Palazzo Venier. Seguono la sono (e come tragicamente) scom 
padrona ovunque, perfettamente intonati alle sconcertanti bizzarrie della famosa < raccolta >. parsi da teîmpo i pezzi principali, 
La piccola muta, sia di giorno che di notte, ha libero accesso all’ampio letto della miliardaria figurava”poi la marchesa Delia di 


zi ed imbarazzi, il pranzo si svol- 
se animato soprattutto dall’estro 
della padrona di casa che svolaz- 
zava dall'uno all’altro, dei suoi 
« ex ». La riuscita del pranzo fu 
comunque tale da meritarne la 
iscrizione, a lettere d’oro, nei più 
raffinati annali della « cafè socie- 
ty » internazionale. 

Ma il grande amore di Peggy fu 
un meccanico nostrano poco più 
che ventenne, tale Gregovich, che 
essa conobbe qualche anno fa. Fu 
un'esplosione di passione come sol. 
tanto può accadere in Italia e per 
giunta tra un’americana e un la- 
tino. 

La cosa nacque, naturalmente, 
in estate, ma andò avanti anche 
nella stagione meno adatta. In 
quei mesi, Peggy fu veramente 
una donna felice. Poi il ragazzo 
perì in un incidente d'auto e su 
Palazzo Venier scese il silenzio per 
più di un anno. La Guggenheim, 
stravolta dal dolore, non riceveva 
più nessuno, nemmeno gli amici 
più cari, consumava bottiglie su 
bottiglie di whisky, si aggirava 
muta nelle stanze popolate dai 
folli quadri di Dalì e del suo ex 
marito Max Ernst; molti raccon- 
tano di averla vista, in quel pe- 
riodo, uscir di casa con preziose 
pellicce sulle spalle ed ai piedi un 
paio di ciabatte. Poi la grande 
tempesta passò. Altra gente entrò 
nella villa di Peggy. Ma le è ri- 
masta addosso una sorta di stan- 
chezza che si nota subito. 

Picasso e Mondrian non sono i 
soli amori attuali di Peggy Gug- 
genheim. Essa ha i « bambini ». 
Si tratta di una muta di piccoli 
canìi pechinesi bianchi che la se- 
guono in gruppo serrato dovun- 
que vada. I « bambini », essendo 
piccolissimi, si infilano in ogni do- 
ve, sbucano da sotto le grandi 
poltrone, si ficcano fra le « strut- 


ture » degli scultori d’avanguar- 
dia; seguono la padrona fino nel- 
l'ampio letto (la cui testata è de- 
corata da Alexander Calder) e si 
coricano da bravi sotto’ le coper- 
te. Quando Peggy dorme, nell’am- 
pio talamo, la notte i suoi sogni 
sono popolati da guaiti (i cani) e 
da lampeggiamenti e ghirigori si- 
mili a quelli che si possono vede- 
re nelle tele di Tancredi e di Kan- 
dinsky. 

I pittori d'avanguardia venezia- 
ni sono fierissimi della presenza di 
questo nume tutelare degli « is- 
mi » nella loro città, e molti deb- 
bono a Peggy la propria fortuna. 
Peggy, infatti, è ricca a miliardi. 
Le sue proprietà in America, in 
titoli ed immobili, la mettono sul 
livello di una Barbara Hutton. 
Con la differenza che questa don- 
na, con una sua (indubbia) intel- 
ligenza ha saputo costruire qual- 
che cosa di interamente suo. 

Ora che è arrivato il caldo, Peg- 
gy Guggenheim riprenderà la sua 
pratica dei bagni di sole sul ter- 
razzo di casa sua, privo di para- 
petti o di ripari, essa giacerà ad 
arrostirsi al sole d’Italia, in vista 
di San Marco e a strapiombo del 
Canal Grande, come fa tutti gli 
anni. E come tutti gli anni gli im- 
piegati e funzionari della Prefet- 
tura di Venezia (che è posta sul- 
l’altra sponda del Canalazzo) di- 
menticate le polverose pratiche, 
si affolleranno ai balconi e alle fi- 
nestre dei loro uffici, muniti di 
canocchiali e telescopi conservati 
(per tutto un inverno) nei loro 
cassetti. Un Prefetto di Venezia, 
anzi, simpatico cultore dell’esteti- 
ca femminile, ebbe a dire qualche 
anno fa ad un amico della Gug- 
genheim: « Quando vedo la signo- 
ra americana che fa il bagno di 
sole sul terrazzo, allora capisco 
che la Primavera è arrivata ». 


GLI ULTIMI GIORNI precede 
elettorale del 25 maggio sono s 
sissima attività mondana — con 
ca — della x high life » roman 
quasi obbligatoria allusione agli 
(quasi) creata, \ovviamente mol 
< Aprés nous le \déluge ». A dar 
pranzi,/ove argomento principa 
versazioni era il gloco, peral- 
tro /scarsamente aristocratico, | 
delle urne fu ancora una volta 
la contessa Edda Ciano Mussolini. 
Offrendg a casa sua un/cocktail 
— prolukgatosi sino oltye la mez- 
zanotte — pressapoco yelle mede- 
sime ore iù cui, ad Afgeri, il pa 
racadutista \generale /Massu dava 
inizio, con qualche fitardo rispet 
to al padre di Edda, ad un pro- 
getto tendente\ a/ trasformare al 
più presto il parigino Palazzo Bor- 
bone — sede dell'Assemblea Na- 
zionale francese — in un bivacco 
per i suoi manipoli 

Anche all’ingresso \di casa Cia 
no, così come nello stèsso momen- 
to a Parigi ed Algeri, ‘erano. pre 
senti dei robusti e scamìciati gio- 
vangtti in tenuta da attivisti ed 
interlti a porgere manifestini ai 
(distiftissimi) ospiti che s'accinge 
vano ad entrare nell’ascensore. ] 
manifestini in questione, tuttavia, 
non reclamavano -— sotto l'alto 
auspicio \della. figlia del Duce — 
l'immediata costituzione di un co- 
mitato di\salute pubblica. Ma, 
molto più modestamente, si limi- 
tavano ad impetrare i sufffagi de- 
gli elettori a \favore del/simpati- 
co e geniale càndidato /missino al 
senato Vanni Teodorafii, parente 
(d’acquisto) di Edda/e — come 
informavano i predetti volantini 

— campione assolutò di fucilazio 
ni (3) subite senza/ neppur legge 
re conseguenze. Ricewettero i vo 
lantini e presenziarono) tra gli al 
tri, allo (storico) cocktàil: la prin 
cipessa Lola Giovanelli, \Robes et 
manteaux, la/(crepuscolate ma an 
cora bellissima) Nadia Sciàrra, an 
ch’essa principessa, vedova del 
compianto e valoroso Don \Urba 
no, laWmiolto dinamica) principes 
sa Resy*di Villahermosa ghe con- 
tende,f attualmente con vantaggio, 
la, ambita, èarica di/ consigliera 
intima di Eddaxalla quarta princi- 
pessa della serie :\\Alma Cattaneo. 
A completare la” nostalgica rico- 


Il pittore Vedova fra i pezzi forti della sua produzione. Marxista 
di provata fede, Vedova ha trovato, come altri, nella mecenate 
statunitense un iINSperato quanto vantaggioso appoggio. La no- 
torietà di cui il pittore gode, grazie alla Guggenheim, in Ame- 
rica, è decisamente superiore alle sue reali capacità artistiche 
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PEGGY 


2 @® QUANDO dicono il nome 
i Jackson Pollock (buonanima), 
ci vengono alla mente bianche 
superfici movimentate da dina- 


è miche trame di preziosi colori, 
‘| composte macchioline, fantasti- 
| ci ghirigori. Non certo ricorda si 


più, questo nome, quello di una 


‘ benemerita ed abituale ospite 


della nostra città: Peggy Gug- 
genheim, cui va il merito di 
avere scoperto e lanciato  Pol- 
apprezzato pittore ameri- 
cano, perito or è qualche anno 
in un banale incidente d'auto. 
Peggy Guggenheim, americana 


| di nascita e innamorata di Ve- 


nezia, ha fatto della nostra cit- 
tà la sua dimora stabile. Appas- 
sionata collezionista di opere di 
arte, volge le sue attenzioni ad 
ogni manifestazione d’arte figu- 
rativa e da anni segue con in- 


‘ teresse l’evoluzione della pittura 


veneziana, non trascurando d’in- 


‘ |\coraggiare le forze artistiche più 
| \vive e fattive della città. A lei 


si deve la lodevole iniziativa del- 
| l'istituzione di un Museo d'arte 


moderna, sito sul Canalgrande 
(S. Gregorio 701) e a cui si ac- 


cede gratuitamente il lunedì, 


; I? Puniet n) RO aperto 5 9 


mercoledì, venerdì, calle 15 al- 
le 17. Nel museo sono raccolti 
notevoli esemplari di pittura con 
particolare attenzione ai generi 
« astratto e surreale ». Tuttavia, 
oltre a pitture di Monddrian, 
Klee, Pollock, Kandinsky, sono 


presenti opere figurative di Pi- | 


casso, Braque, Matisse, ecc. A 
Peggy Guggenheim, spesso e fa- 
cilmente ‘individuabile per la 
presenza accanto a lei di alcu- 
«(una ventina 
li, di pre 


giatissima razza) conside- 
rarsi cittadina vi ina. 

de Celi 

t se a questa 

rubrica telefonare al numero 

28.528 dalle Balle 19.30 e 
dalle 22 alle di vi 


ta: 


I 


a ai 


IL MUNIFICO GESTO DI UNA MILIARDARIA AMERICANA 


I quadri e-le sculture raccolti 


a Ca Veliter dei 


Peggy Guggenheim offre a Venezia 
“Ia sua collezione d’arte moderna 


TR 
Leoni 


saranno donati 


alla 


città marciana purchè il Comune si impegni a conservare il palazzo così com' è 


VENEZIA —. Ca? Venier dei 


Rot 


Leoni, il palazzo che accoglie 


Peggy Guggenheim, Veccen-|la cui gestione dovrebbe es- 


trica & benefica miliardaria 
americand'larcui passione per 
l’arte, soprattutto. moderna 
ed astratta, Quasi uguaglia i 


suo amore per Sable, per Fo-| l'attivo del bilancio dovrebbe] 
ha essere devoluto ad artisti gio- 


glia e per Sir Herbert, 
preso” una: grande decisione: 
la sua collezione di quadri e 
di statue resterà anche dopo 
la sud Marte a Venezia, del 
| cui. patrimonio artistico di- 
) venterà ‘elemento non.'secon- 
dariò»XNessuno sì stupìsca se 
la signora mette quasi sullo 
stesso piano Picasso e-Sable, 
Poltoèk -6 Foglia, Chagall e 
Sir Herbert? fil secondo, il 


Quarto ed il sesto nome appar-| 
| tengomorui.tre preziosi cagno-| tico e puntiglioso nonfost nte| 


sere messa in mano ‘al Co- 
mune di Venezia. Questa ge- 
stione in qualche maniera: do- 
vrebbe essere fruttifera, e 


vani, meritevoli e squattrina- 
ti, per incoraggiarli nel loro 
lavoro. Le avances della si- 
gnora Guggenheim, secondo 
il dott. Trupiano, si sarebbero 
peraltro arenate nella fred- 
dezza delle autorità comunali 
veneziane, freddezza che -a- 
vrebbe un po’ indisposto la 
miliardaria americana, la qua- 
le proprio per questo si sareb- 
be lasciato sfuggire | nigma- 


lini tibetaniî.che sono gli in-| tutto. 


separubili compagni delle ro- | 


La signora, peraltro, non 


mantiche:; passeggiate che: la\ ha alcuna intenzione di rinun- 


Guggenheim ama fare di pri- 
missimo ‘mattino per lè cal 
lette'è per i compielli di San 
Gregorio e di San Vio. E tut- 
ti vogliono bene alle tre pelo- 
sissime bestiole, perchè la lo- 
ro padrona è molto generosa 
con î non abbienti del sestie- 
re di Dorsoduro). 


Quadri e cani 


Peggy Guggenheim 
vigilia dell’Epifania è assen$ 
te dal bizzarro palazzo” Ca’ 
Venier dei Leoni, in-tui da 
dodici anni vive Mella con- 
templazione det’ suoi tesori 
artistici e, almeno da sei, in 
quella dei suoi tre cagnmetti: 


è partita per Roma. Ma prima] 


ciare ‘al suo progetto e, nella 
previsione che la fondazione 
Guggenheim ‘non possa fiori» 
re sotto gestione comunale, 
ella già progetta: di affiincar- 
la in qualche modoralla fon- 
dazione Cini. Il problema:non 
è di immediatd soluzione, ed 
anche per.rquesto si prean- 
nuncia.el'arrivo da Nuova 


| Yorke dì un valoroso avvoca- 
dalla| 


to; il quale darà una mano 
al dott. Trupiano nella stesu- 
ra dello statuto della fonda- 
zione. 


La situazione, dunque, è 
piuttosto fluida: maturerà sol- 
tanto nei prossimi mesi. E’ 
certo, ad ogni buon conto, che 
la signora Guggenheim inten» 


di partire ha dichiarato espli-| de conservare alla sua colle» 


citamente che se otterrà de-| 


terminate garanzie dal Co- 
mune veneziano, . cioè se il 
Comune si impegnerà a la- 
sciare la sua casa così come 
è, alla sua morte lascerà non 
ostante tutto la sua collezio- 
ne alla città di Venezia. 

Gli equivoci sono facili an- 


che tra gli individui comuni,| 


e tanto più tra quelli ecce- 
zionali. Peggy Guggenheim 
indubbiamente è una donna 
eccezionale ‘iper censo, per 


sensibilità, per il costume di 


vita che ha seguito dagli an-| 


ni del collegio. Nessuna me- 
raviglia, dunque, che sulle 
sue parole si sia equivocato. 
Si è pensato che quel non 
ostante tutto fosse una frec- 
ciata contro il fisco, ed è pia- 
cevole riflettere che anche i 
miliardari, oltre ai piccoli 
bottegai, hanno paura di quel- 
l’implacabile e grigio signo- 
re. Occorre ricordare che la 
collezionista arrivò tra i pa- 
lazzi del Canal Grande dai 
grattacieli che si specchiano 
nel fiume Hudson, dodici an- 
ni fa al seguito della propria 
collezione d’arte, rispondendo 
all’invito di esporla alla Bien- 
nale. Poi successe che, una 
volta a Venezia, la signora 
si innamorò della città, eleg- 
gendola a sua romantica di- 
mora. 


Battaglia infruttuosa 


A questo punto i suoì 
avvocati ingaggiarono un’in- 
fruttuosa battaglia per tra- 
sformare da temporaneo in 
definitivo il permesso di im- 
portazione dei quadri e delle 
statue, eludendo una pesan- 
tissima tassazione (una som- 
ma pari al quindici per cento 
del valore delle opere trasfe- 
rite da noi). Ora si suppose 
che la signora Guggenheim 
col suo oscuro non ostante 
tutto dichiarasse riaperte le 
ostilità con il fisco. La sup- 
posizione, peraltro, è comple-| 
tamente infondata. Questa] 
volta non c’entrano nè fisco| 
nè dogana, La questione è di 
diversa natura, come ci è sta-| 
to spiegato dal dott. France- 
sco Trupiano, il commercia- 
lista veneziano che cura glil 
interessi amministrativi della| 
signora. | 

Il dott. Trupiano ci ha pre 
cisato che sarebbe intenzione] 
della Guggenheim far assor- 
bire la sua favolosa colle 
ne, il cui valore commerciale 
è di molte ma molte centinaia 
di milioni, da una costituen» 
da fondazione Guggenheim, 


zione le attuali caratteristiche|l 


che la rendono unica tra le 
collezioni veneziane. Per que- 


la collezione d’arte della miliardaria Peggy Guggenheim. 


sto ha respinto una mezza 
proposta che, secondo buona 
fonte, sarebbe stata avanzata 
negli ambienti comunali, di 
neludere le opere di Ca’ Ve- 
nier dei Leoni tra quelle che 
arricchiscono le sale della gal- 
leria d’arte moderna, nella no- 
bilissima Ca’ Pesaro. 


Superba pretesa 


Nè sarebbe possibile dar 
torto alla signora per questa 
sua superba pretesa, perchè 
in realtà la sua collezione, as- 


sicurano gli esperti, ha un sit 


gnificato entro se stessa. Com» 
prende, tra l’altro, wfidici 
grandi quadri di Mga Ernst, 
cinque di Picasso,fina decina 
di Jackson PoWbck, cinque di 
Yves Tangut, sette sculture 
di Arp,ydue tele di Braque, 
cinqué di Brauner, una di 
Chagall, tre di De Chirico, tre 
di Cocteau, due ‘di Dalì, due 
di. Duchamp... ‘e sculture di 
Pevsner, bronzi. e. disegni: di 
Moore, testimonianze dell’ar- 
te di Butler, di-Chadwick, di 
Marini, di Villon, dî Yorn 
ecc. Ma è inutile proseguire 
nel meraviglioso inventario, 
tanto più che la collezione 
Guggenheim è aperta a tutti 
quelli che suonano al portone 
massiccio accarezzato dall’e- 
dera di Calle Venier dei Leo- 
ni. La signora, infatti, nei do- 
dici anni trascorsi a Venezia 
ha voluto che la sua galleria 
fosse a disposizione di tutti, 
anche dei detrattori della di- 
letta arte moderna, tra i qua» 
i, d’altra parte, potrebbe es- 
serci qualcuno che ha anche 
un briciolo di ragione. Ma 


questo, per davvero, è un al- 
tro discorso che qui non va 
fatto. 

I termini della situazione 
ora sono i seguenti? una stra-| 
niera ricca e solitaria come 
un personaggio da fiaba, of- 
fre a Venezia quello che è il 
frutto di una vità: di. appas- 
sionate ricerche nel mondo in 
cui si tenta di evacare-il bel- 
lo, anche se non sempre il 
tentativo, ha successo... .Un 
mondgy” nel quale si riflette 
l'eco” di una crisi universale 
della quale l'artista, espres- 
sione del':suo tempo, ovvia- 
mente è partecipe. La munifi- 
ca signòra, dunque, offre a 
Venezia questo suo tesoro. E’ 
certo che tra.gli amministra» 
tori comunali; ci sarà chi sa- 
prà apprezzare il valore della 
offerta è ‘che la miliardaria 
Peggy Guggenheim non avrà 
più occasione di correggere il 
suo pensiero col non ostante 
tutto. 


Giuliano Dogo | 


Modificata la denominazione 
di un ente assistenziale 


Roma, 9 gennaio 

Con decreto del Presidente 
della ‘Repubblica, pubblicato 
questa sera dalla « Gazzetta 
Ufficiale, la denominazione del- 
l'Opera nazionale ‘di assistenza 
all’Italia redenta (Onair) è mo- 
dificata in quella di Opera na- 
zionale di assistenza all’infan- 
zia delle regioni di confine] 
(Onairc). Inoltre il termine dell 
31 agosto stabilito per la pre- 
sentazione del bilancio preven- 
tivo alla Presidenza del Consi- 
glio dei ministri è stato spo- 
stato al 31 ottobre. 
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dal nostro inviato 
MARCO VALSECCHI 
VENEZIA, .gennaio 


E NOTIZIE circolate a 

Venezia nei giorni scorsi 
sulla destinazione delle opere 
d’arte contemporanea della 
collezione Guggenheim, insie- 
me al più vivo interesse hanno 
fatto sorgere dubbi che nuovi 
intralci fossero stati sollevati 
dalle autorità comunali all’ac- 
cettazione della donazione, 


Un motivo 
di richiamo 


Questo fatto appariva assurdo 
a chiunque, Comunque l’uomo 
della strada . giudichi l’arce 
contemporanea, tutti avvertono 
che una collezione rieca di scul- 
ture e dipinti di Picasso, Pol- 
lock, Braque, Brancusi, Ernst, 
Chagall, Pevsner e tante e tan- 
te altre opere che i musei italia- 
ni non hanno acquistato e oggi 
non sarebbero più in grado di 
comperare dati gli altissimi prez- 
zi cui sono giunte, non potrebbe 
che dare lustro a Venezia e in- 
crementare in modo superbo la 
documentazione sulla scultura e 


l’arte contemporanea, piuttosto 
scarsa. 
Ho voluto perciò rivolgere 


qualche domanda ad alcune per- 
sonalità della città lagunare. 

La fortuna mi ha concesso di 
incontrare subito il conte Andrea 
Valmarana, - presidente dell'Ente 
Turismo. 

« Non so quali siano i proble- 
mi amministrativi che possano 
derivare da questa donazione —, 
mi ha detto —. Ma dal punto di 
vista turistico non c’è alcun dub- 
bio che la collezione sarà un mo- 
tivo di grande richiamo. A Ve- 
nezia si viene da ogni parte del 
mondo per tutio quanto di arti- 
stico contiene la città; e quindi 
anche la collezione Guggenheim 
accrescerebbe questo . incentivo 
turistico, Non si può che essere 
favorevoli alla donazione >. 


Secondo quelle notizie infatti 
la signora Peggy Guggenheim, 
dopo le traversie trascorse verso 
il 1948 col fisco italiano per il 
quale si doveva pagare una for- 
te tassa di importazione, pari al 
15 % del valore delle opere, de- 
sidera. costituire una Fondazio- 
ne che il Comune veneziano do- 
vrebbe amministrare, Ma. in Co- 
mune, si è detto, la proposta a- 
vrebbe incontrato una freddezza 
disarmante. Se il Comune non 
accetterà, dicevano le voci, Peg- 
gy Guggenheim si rivolgerà al- 
la Fondazione Cini. 

Ho cercato, a Palazzo Venier, 
sul Canal Grande, dove abita, la 
munifica collezionista americana; 
ma la signora è partita da Vene- 
zia qualche giorno fa. 

Per la Fondazione Cini, assen- 
te il segretario Vittore Branca, 
ho parlato con Piero Nardi. Ho 
saputo che nessun passo era sta- 
to compiuto. Branca e Nardi a- 
vevano' appreso le voci sulla col- 
lezione Guggenheim dai giornali. 
«La collezione è fortemente im- 
portante per l’arte contempora- 
nea, senza alcun dubbio, mi ha 
detto il professor Nardi; ma la 
Fondazione Cini non sa. nulla, 
E d'altra parte la Fondazione Ci- 
ni ha già per statuto i suoi com- 
piti, centrati sullo studio della 
civiltà veneziana. Ad ogni modo, 
si vedrà ». E si strinse nelle spal- 
le, non potendo aggiungere altro. 

Il terzo colloquio l’ho avuto per 
telefono col dottor Piero Zampet- 
ti, direttore delle Belle Arti del 
Comune di Venezia, l’organo..che 
dovrebbe pronunciarsi sull’aspet- 
to tecnico, se si può dire, della 
donazione. Zampetti, dopo avermi 
ricordato che ii nuovo sindaco è 
stato insediato da pochi giorni, 
mi ha detto che la Direzione Bel- 
le Arti del Comune ha fatto e fa 
tutto il possibile per agevolare la 
decisione favorevole della Giun- 
ta. 

Ho ricordato che uno degli o- 
stacoli frapposti sarebbe la pre- 
tesa di raccogliere le opere del- 
la donazione Guggenheim a Ca’ 
Pesaro, sede della Galleria d’Ar- 


te Moderna di Verezia, e a que- 


sto la signora si opporrebbe. 
Zampetti è stato esplicito: se 
tale prospettiva è stata mai a- 


DI 


ai a a 


vanzata in passato, da tempo si è 
del parere che la roccolta resti 
dove si trova attualmente, cioè 
nello splendido palazzo sul Canal 
Grande che la signora americana 
ha acquistato, 

Ho. poi interpellato il dottor 
Guido Perocco, che essendo il di- 
rettore di Ca’ Pesaro, conosce in 
ogni suo aspetto il problema, an- 
che per i suoi lunghi rapporti con 
la signora Guggenheim. Nel suo 
studio dello splendido palazzo del 
Longhena Perocco mi ha rifatto 
la storia di questa donazione. Es- 
sa risale già al 1948, quando Peg- 
gy venne a Venezia per la prima 
volta recando le opere della sua 
famosa collezione per l’esposizio- 
ne alla Biennale di Venezia. 


Sul finire del ’49 la signora Gug- 


genheim si presentò a Ca’ Pesa- 
ro con la sua-raccolta e si disse 
disposta a farne dono alla città, 
purchè nel palazzo le fosse data 
una sistemazione particolare, in 
modo che restasse integra nella 
sua qonsistenza e fisionomia. 


Il restauro 
a Ca’ Pesaro 


La sistemazione sarebbe stata 
possibile adattando l'ammezzato 
del palazzo. 

«Se in quei giorni avessimo a- 
vuto a Ca’ Pesaro le sale pron- 
te, la collezione Guggenheim sa- 
rebbe già da anni illustre proprie- 
tà della Galleria Civica », mi ha 
detto il dottor Perocco, perchè il 
Comune era consenziente alla do- 
nazione. 

Mentre i lavori di restauro pro- 
cedevano, la signora portò le ope- 
re nella sua nuova casa, appun- 
to il palazzo Venier dei Leoni. 
C'era la questione della famosa 
tassa d'importazione. Praticamen- 
te la signora voleva fare una do- 
nazione a Venezia e all'Italia; ma 
per fare questo, doveva in più 
ancora pagare una tassa al go- 
verno italiano. Per mesi discus- 
sero la Direzione generale delle 
Belle Arti a Roma, il Ministero 
degli Esteri e quello delle Finan- 
ze; quest’ultimo non poteva fa- 
re eccezione alla legge: o la tas- 


1961 


gsenheim 


sa'veniva pagata dalla signora, o 
veniva pagata dal Comune, 

In un libro di memorie pubbli- 
cato da Cardazzo due o tre anni 
fa, la signora scrisse che la sua 
raccolta sarebbe stata donata a 
Nuova York, sia pure col dispia- 
cere di doverne privare Venezia, 
Ma dopo qualche tempo la Gug- 
genheim, in. una riunione del Cir- 
colo di Cultura, smentì quella 
decisione, s 

Intanto anche îl punto sospeso 
della'tassa :era stato risolto dal- 
la Guggenheim. Tuttavia non si 
potè.procedere all'atto definitivo 
di donazione, perchè il sindaco 
‘venne sostituito dal Commissario 
prefettizio:=# ; 
Nell'estate scorsa la signora ri- 
cevettè la ‘visita di Alfred Barr 
ji, uno dei.direttori del Museo di. 
Arte moderna di Nuova York. 
Moltitialtri direttori di musei di 
ogni parte ‘del’ mondo si erano 
fatti innanzi per richiedere quel- 
la.donazione, Ma la signora disse 
sempre di no. Visitando Ca’ Pesa- 
ro eol direttore. del Museo di Nuo- 

York, la signora confermò an- 
cora. una. volta, presente Barr e 
Perocco, che la. sua collezione ri- 
maneva a Venezia. Con gioia di 
Perocco, naturalmente, che atten- 
deva il ristabilimento: della giun- 
ta in Comune per chiudere final- 
mente la questione. La signora 
legava la sua collezione a Ca’ 
Pesaro, col solo impegno che le 
opere restassero esposte nel suo 
palazzo in Canal Grande. 

A dimostrazione dei suoi rap- 
porti cordiali col museo e col Co- 
mune veneziano, la signora recen- 
temente donava a Ca’ Pesaro un 
dipinto di un giovane americano, 
William Congdon, una veduta del 
Canal Grande. 

La questione quindi è a questo 
punto: si attende soltanto il com- 
pimento delle pratiche necessa- 
rie. La signora ha chiamato un 


suo legale di fiducia e il Comune» 


di Venezia ha da pochi giorni sol- 
tanto il nuovo sindaco e la nuo- 
va giunta. La soluzione non è 
quindi lontana; è tale il gradi- 
mento, che in Comune si ha l’in- 
tenzione di dare la cittadinanza 
onoraria a Peggy Guggenheim, 
che di per sè già si considera una 
veneziana di elezione, 


Peggy Guggenheim nel giar- 
dino di Palazzo Venier, 


LA NUOVA GIUNTA PERFEZIONERA’ UN ACCORDO CHE L’ARRIVO 
DEL COMMISSARIO PREFETTIZIO AVEVA MESSO IN FRIGORIFERO 


Andrà al Comune di Venezia 
la collezione Gu 


Qelenoni -S alleno — Mutti Prrucele che "Hi fuit we! 
Vitto nti + 25 ante 
Coliopmne IN UN INCONTRO CON: IL SINDACO A CA' FARSETTI 


fuck La signora Guggenheim offre 


Sarebbe intenzione della miliardaria americana isti- 
tuire una fondazione culturale gestita dal Comune 


La famosa collezione d’arte; 
moderna della signora Peggy 
Guggenheim sarà offerta in do- 
no a Venezia. Lo ha annunciato 

| ieri la stessa signora Guggen- 
heim nel corso di un colloquio | 
con il sindaco ing. Favaretto | 
Fisca. Sono state così confer: | 
mate le notizie che da tempo | 
circolavano in città circa le in-| 
tenzioni della miliardaria ame- 
ricana. Non è dato ancora sa- 
pere sotioi quale férma e con 
quali ‘congiizioni 


nque che la si- 
gnora Guggenheim desideri isti- 
tuire una fondazione culturale, 


che sarebbe gestita dal Co- 
mune } 
La ,#ighora Peggy Guggen- 


heim'è stata accompagnata in 
Municipio . dall’assessore alle 
Belle arti prof. De Biasi, dal 
direttore delle belle arti prof. 
Zampetti e dal direttore della 
galleria . d’arte moderna dott. 
Perocco, Nel cordiale incontro 
con il sindaco, essa ha espres- 
so appunto, per la prima volta 
in forma ufficiale, la volontà 
che il suo palazzo e la sua col- 
lezione di opere d’arte restino 
per sempre legati alla città di 
Venezia, alla quale si sente uni- 
tal da motivi di affetto come 
ad una seconda patria. Îl sin- 
daco ha accolto con viva soddi- 
sfazione la proposta della si- 
gnora sottolineando l’importan- 
za per la nostra città di con- 
servare, assieme ai patrimoni! 
d’arte del passato, anche que-| 
sta famosa collezione moderna 
nel posto in cui ora si trova, 
cioè nel palazzo Venier dei 
Leoni sul Canalgrande. In se-! 
gno di omaggio, il sindaco ha 
offerto alla signora  Guggen- 
heim..una. rara edizione dal- 
l’atlante di Frà Mauro, che si 
conserva nel suo originale alla 
biblioteca Marciana, unendo al 
dono una gentile dedica. 

Il munifico gesto della signo- 
ra Guggenheim conferma l’amo- 
re che questa colta e intelligen- 
te signora americana porta alla 
nostra città. Essa giunse a Ve- 
nezia nel 1948, in occasione del- 
la -prima.. Biennale del dopo- 
guerra, per. esporre in un in- 
tero padiglione dei giardini la 
sua, collezione. Nel 1949 acqui- 
stò il palazzo Venier dei Leoni 
sul. Canalgrande (il palazzo dal-| 
la facciata incompiuta che sil 
trova quasi dirimpetto alla Pre-; 
fettura) e .vi sistemò ile suel 
opere d’arte, che aumentarono | 
poi, mediante-.nuovi acquisti. 
Oggi la collezione annovera, tra 
le altre, pitture e sculture di 
Arp, Balla, Boccioni, Brancusi, 
Braque, Calder, Campigli, Cha- 
gall, De Chirico, Dalì, Ernst, 
Leonor Fini, Giacometti, Gris, 
Hartung, Kandinsky, Klee, Lé-| 
ger, Malevic, Marini, Mirò, 
Mondrian, Moore, Picasso; Pev-| 
sner, Pollock, Santomaso, Seve- 
rini e Vedova. Nel 1950, la si- 
gnora Guggenheim allestì una 
mostra di-artisti americani a 
Ca’ Pesaro e nel 1951 ordinò 
la prima grande mostra di 
Jackson Pollock sul loggiato| 
dell’Ala napoleonica. La sua| 
casa è aperta come un museo 
cittadino nei giorni di lunedì, 
mercoledì e venerdì dalle 15 
alle..17, 


LA COLLEZIONE GUGGENIELM A VENEZIA 
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P. Picasso: «Ragazze con barca» 1937 


Peggy Guggenheim presentò per 
la prima volta la sua collezione in 
Italia all’inaugurazione della Bien- 
nale il 6 giugno del 1948 in un 
padiglione allestito da Carlo Scar- 
pa. «Ci fu un tremendo daffare 
all’ultimo momento per allestire la 
mostra, scrisse Pegey Guggenheim 
Tuttavia quando mi diedero pieni 
poteri e completa libertà riuscii a 
mettere tutto a posto in tre giorni. 
La Biennale ha un meraviglioso 
personale che è infaticabile. Non si 
arrabbiavano mai per quante volte 
io cambiassi idea ». 

La Collezione Guggenheim com- 
prendeva allora tra le opere prin 
cipali quattro sculture di Arp, due 
di Brancusi, una di Calder, tre 
di Giacometti, una di Moore, due 
di Lipchitz, tre di Pevsner; due 
quadri di Braque, uno di Chagall, 
tre di De Chirico, due di Salvator 
Dalì, nove di Marx Ernst, uno 
di Juan Gris, tre di Kandinski, due 
di Klee, tre di Leger, uno di Male- 
vich, tre di Mirò, uno di Villon, 
tre di Mondrian, quattro di Pi 
casso, sei di Pollock. Per fare il 
nome solo di qualcuno degli au 
tori delle centotrentasei opere pre 
sentate 

La collezione con il tempo, dal 
1948 ad oggi, è aumentata con il 
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gusto e la sicurezza di scelta di 
chi ha una propria visione dell’ar- 
te. 

Nel 1938, a Londra, Peggy Gug- 
genheim, per sue circostanze per- 
sonali, cominciava dall'anno zero 
della sua vita, riconoscendo sol- 
tanto i rapporti ch’essa iniziava con 
l’arte moderna senza legami col 
passato, con la famiglia e la socie- 
tà. Una posizione simile a quella 
che Gauguin seppe crearsi nelle 
isole di Thaiti; una illusione, co- 
munque, che nasceva dalla dispe- 
razione e cercava di trovare nell’ar- 


te una ragione di vita. 

Solo così si spiegano le sue ri- 
cerche per le vie di Londra, di Pa- 
igi e di New York al fine di com 
perare un quadro al giorno per 
vivere: un quadro al giorno da 
porre nella sua collezione. E che 
essa poi sia divenuta proprietaria 
di una Galleria d’arte per giovani 
artisti da lanciare: credere in qual- 
cuno, condividere il difficile rap- 
porto tra artisti e pubblico, met- 
tersi dalla parte dell’artista e sof- 
frirci dentro 

Solo ora possiamo immaginare 
che cosa dovevano essere le prime 
mostre di Jackson Pollock nel rap 


porto artista-pubblico. Peggy Gug- 
genheim lo sostenne dalla prima 
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esposizione, dal primo sfogo, anzi, 
che l’artista ebbe con la pittura. 

Ricordo con quanto amore Peggy 
Guggenheim ha allestito nel 1951 la 
mostra di Pollock sul loggiato della 
Ala Napoleonica che guarda Piaz- 
za S. Marco: Pollock era una 
creatura sua, nato da quell’ingorgo 
dell’anno zero, illusione e dispera- 
zione, con affinità spirituali che, 
a distanza di tempo, lasciano atto- 
niti. 

Nell’amore per Venezia della ge- 
nerosa collezionista venne ad in- 
tromettersi la questione della tas- 
sa doganale d’importazione, che sta 
divenendo celebre. Peggy Gugge- 
nheim alla fine della Biennale, per 
trasformare la temporanea impor- 
tazione delle sue opere in Italia in 
importazione definitiva, doveva pa- 
gare alla Dogana il quindici per 
cento del valore dichiarato: una 
cifra enorme, perché quella di- 
chiarata era autentica e non tra- 
sformata da sotterfugi di circostan- 
za. La signora Guggenheim allora 
(eravamo nel dicembre del 1949) 
decise di offrire dopo la sua morte, 
mediante atto giuridico, tutta la 
sua Collezione alla Galleria d’Arte 
moderna di Ca’ Pesaro, purché fos- 
se tolta la tassa doganale d’impor- 
tazione e potesse tenere le opere 
a sua disposizione durante la vita. 
L’Amministrazione Comunale, da 
cui dipende Ca’ Pesaro, accolse con 
molto entusiasmo la cosa. Nella mia 
qualità allora di assistente alla Gal- 
leria, ebbi l’incarico di curare il 
trasporto delle opere e di fare 
un preciso catalogo, secondo il con- 
sueto metodo museografico. Ebbi 
occasione così di lavorare due set- 
timane assieme a Peggy Gugge- 
nheim, di ammirare la sua assiduità 
al lavro, la semplicità e franchezza, 
all'infuori di quella carica di eccen- 
tricità che i giornali del tempo 
mettevano volentieri in evidenza. 

Sono note le difficoltà per to- 
gliere la famosa tassa. Furono in- 
teressati il Ministero della Pubblica 
Istruzione e del Commercio con lo 
Estero, ma inutilmente perché le 
condizioni stabilite dalla Dogana 
non potevano per legge essere su- 
perate se non con una legge spe- 
ciale. 

Peggy Guggenheim, che è abitua- 
ta alle soluzioni rapide, preferì do- 
po qualche tempo di inutile attes 
pagare di persona la tassa, ritirare 
tutta la sua collezione da Ca’ Pesa- 
ro per raccoglierla a Palazzo Venier 
dei Leoni, e disporla nelle nuove 
sale della sua casa, preparata con 
calore e la sensibilità di una 


il 
donna di gusto. 
Venezia poteva dire di aver per- 


duto l’occasione di assicurarsi, già 
dal 1950, la bellissima collezione 
Guggenheim. Per fortuna Peggy 
Guggenheim ha avuto modo di ca- 
pire che il disguido, dovuto a for- 
malità burocratiche, veniva a frap- 
porsi ad un desiderio comune di 
legare subito la raccolta alla città, 
desiderio ancor più vivo per chi 
conosceva tutto il valore delle sue 
opere ed il loro significato, così rac- 
colte, nell’arte moderna. 

E’ quindi con gioia che di re- 
cente abbiamo avuto assicurazione 
dalla parola di Peggy Guggenheim 
che il suo palazzo e la sua colle- 
zione resteranno legati alla città 
di Venezia ed in particolare alla 
Galleria d’arte moderna a Ca’ Pe- 
saro. 

Peggy Guggenheim in questi an- 
ni è divenuta veneziana e l’anno 
zero è ora divenuto l’anno 1961; 
la famosa collezione s’è incastonata 
in uno dei più bei palazzi del 
Canal Grande, di fronte a Ca’ Cor- 
ner del Sansovino e vicino a Pa- 
lazzo Dario di Pietro Lombardo, 
e lì, in quel posto preciso, ha ac- 


quistato un particolare significato 
tra le vecchie pietre di Venezia. La 
collezionista, un giorno fuori del 
tempo, è rientrata nel tempo di 
Venezia, nei suoi rapporti umani, 
nelle amicizie, nei vincoli assidui 
della vita quotidiana. 

Una collezione Guggenheim non 
avrebbe significato fuori di Vene- 
zia, mentre lì, al suo posto, porta 
la testimonianza di una avventura 
che è divenuta quasi leggendaria, e 
lo sarà ancor più quando l’arte 
moderna, ora appena nata, appar- 
terrà alla storia e si ricorderà che 
una collezionista americana fece un 
lungo viaggio romantico in Euro- 
pa +1 in America, ai limiti di ogni 
ci zione sociale, per cercare al- 
le Si e fonti l’arte moderna, poi 
venne a Venezia, s'innamorò della 
città, ed in nome suo, un po’ alla 
volta, rinunciò a tante cose, sentì 
tutto il calore umano della sua se- 
colare saggezza, il suo valore re- 
ligioso tra i vivi di oggi e i morti 
di ieri, ed in questa città volle 
che il suo nome venisse legato ai 
posteri. GUIDO PEROCCO 
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‘« A ROMA non ci metto più piede. Mi hanno trattata peg- 
| gio che a Venezia ». Così (abito di pizzo nero, pellic- 
| cia favolosa), reduce.da un cocktail di addio organizzatole 


| da Roloff Benny, Guggenheim,ha salutato gli amici 
romani. Era una; scirocco, I} 


Si 9. Ik-fragore d’una « circo- 
si lai di passaggio ] : 


$ vleigiltime invettive della « First 
! Lady » americana: della pit-* ; 
| tura mondiale. L'unic6:sod-.*.. 
disfatto. sembrava. ‘Roloff Ni; 

| Benny. Peggy si è trattenu- 
| ta. nel suo appartamento a 

| lungotevere Ripa per meno di un 
| mese, in qualità di «ospite pa- 
i gante »: ha ricambiato l’ospita- 
+ e il cocktail finale, esclusi- 
| VISS 


imo, non più di venti perso- 
ne, con un disegno di Mirò che 

| vale intorno a un milione. 
| In Italia, sembra impossibile, 
i c'è un solo quadro di Pollock. 
\ E® una tela di un metro per 
S ta, che Peggy Guggenheim 
| regalato circa un anno fa 
E Galleria d'Arte. moderna di 
- |{Walle ‘Giulia e che viene. valu 
I tato sui sedici milioni. Peggy 
avrebbe gradito che fosse espo- 
sto col suo nome e l’indicazio- 
ne del dono. Venne a Roma, già 
{ amareggiata per le difficoltà che 
aveva incontrato a far accetta- 
‘ | re dal Comune di Venezia la 
sua collezione d’arte moderna, 
e s’accorse che il. suo desiderio 


non era stato rispettato. ; 

I suoi guai non erano. ancora Peggy Guggenheim 
finiti. Il cocktail di saluto, che #40 ai aa 
quella volta venne organizzato da Î Ni 
Vittoria Olivetti nella sua villa f 


sull’Appia Antica, fu rovinato da i 
un gruppo di'colleghi d'un set- | 
timanale radicale. Giunsero mez- 


z'ora dopo le venti anzichè \alle it 
diciannove, e si misero a parla- 7 


re di politica senza interessarsi 
troppo dell'ospite d'onore. 
Peggy cominciò a tempestare la - 
Galleria d’arte moderna con tele- 
gammi lettere e raccomandate. i mei 
Pi on ricevette risposta. Quest'an- Feat 
no si è addirittura accorta che il e 
«suo » Pollock è stato tolto dalla 
parete dove era esposto. L'hanno 
messo in cantina. 

« Ho chiesto che me lo restitui- 
scano — diceva Peggy agli ami- 
ci: — lo paaserò a un museo ame- 

| ricano. Così, almeno, non ci pa- 
| gherò sopra le tasse». Ma la sue. 
ultime parole furono sfortunata. 
| mente coperte dal passaggio di 
una «circolare » piena di romani 
| col volto annoiato, stravolto dallo 
scirocco. 
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‘Guggenheitm 
VENEZIA, 21 dicembre i 

A RACCOLTA d’arte moderna di Peggy 

Guggenheim, salvo mutamenti intervenu- 
ti in questi ultimi giorni, è ancora destinata a 
Venezia. Un giornalista del « Daily Express » | 
di Londra aveva dato la sensazionale notizia 
che la raccolta, ora esposta nella casa della, 
celebre collezionista americana sul Canal 
Grande, verrà donata all'Inghilterra. L'annun- 
cio sarebbe stato dato dalla stessa signora, in- 
terpellata circa la sorte della sua collezione. 


Sempre secondo il suddetto giornalista, il 
desiderio di lasciare la raccolta a Venezia, di- | 
verse volte espresso, sarebbe sfumato. La si- 
gnora avrebbe detto: « Lascerò certamente la 
mia collezione all'Inghilterra, che considero 
la mia patria spirituale. Stiamo discutendo il 
progetto ». Le parole riferite sarebbero assai precise, 


Contatti a Londra 


A Londra Sir John Rothenstein, direttore della Tate | 
Gallery, il museo londinese di arte moderna, ha | 
detto di essere da diverso tempo in' contatto con la 
signora Guggenheim a questo scopo e che l’inizio del- 
le trattative sarebbe avvenuto per decisione della 
signora stessa. « Sé ciò si avverasse — ha dichiarato 
il direttore della Tate Gallery — dovremo trasfor- 
mare completamente la collezione degli stranieri mo- 
derni posseduta dalla galleria ». 


Infatti. la collezione Guggenheim conta numerose 
pitture di Picasso, Ernst, Braque, Tanguy, Delau- 
nay, Duchamp, Nicholson e altri, nonchè sculture di 
Arp, Pevsner, Giacometti, per un ammontare di al-{, 
cuni miliardi di lire. E si capisce che una raccolta si-| , 
mile faccia gola a tutti i musei del mondo. Anche il 
direttore del Museo d’arte moderna di Nuova York, 

/ alcuni moi ca si Freie comin a grido la lo 
I + zione, qualora la signora Guggenheim decidesse a- 
VENEZIA - Peggy Guggenheim, nel suo letto, ja al suo Priori gg 


| attorniata dai suoi cani. La spalliera di que- cl mancanza del dottor Perocco, direttore della 
| è $ è alleria di Ca’ Pesaro, ora in Egitto, abbiamo inter- 
sto letto è sp aprgento puro ed. è'opera ario pellato il dottor Vianello, della galleria veneziana. 
scultore americano Calder. Non hanno alcuna notizia precisa al riguardo. La si- 
. gnora Guggenheim poco più di 
b er: Sena quindici giorni fa, in compagnia 
della figlia, è stata a Ca' Pesaro, 
e ha fatto capire di essere sec- 
cata delle continue voci sorgenti 
da diverse parti circa la sua col- 
lezione. Non dovrebbe quindi es- 
sere mutato nulla nell'antico pro- 
o di lasciare .tutte le opere a 
a’ dei Leoni in Canal Grande 
In questo senso si è espresso 
anche il sindaco di Venezia, il qua- 
le ha detto che il Comune non ha 
avuto dalla signora e 
nessuna comunicazione della pre- 
sunta decisione di non donar più 
a Venezia la sua collezione, tanto 
è vero che, giorni or sono, la Giun- 
ta — proprio in considerazione del- 
la munificenza del dono del palazzo 
e della collezione a suo tempo 
annunciato ‘ufficialmente dalla. si- 
ora Gug eim — ha stabilito 
offrirle la cittadinanza onoraria. 
La. signora Caert ne ha 
potuto essere interpellata,. trovan- 
dosi assente dalla pero 
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‘Di speranza, | Sixintende,. che 


Londra ‘ritorni ‘în corsa; giac- 
lchè Herbert Read, critico d’ar- 
te, amico di Peggy Guggenheim 
e ‘della Tate Gallery, è ingle. 

E..quel Sir John Rothen- 


se. 
stein? E” ‘il’ direttore della Ta.| 


te Gallery. E i quattro ammi. 
nistratori di quale impresa so- 
ino? Certamente della Peggy 
|Guggenheim.. Foundation, di 
{Nuova York, a cui la collezio- 
ine, ora a Ca’ Venier dei Leo- 
ni, avpartiene. 

Quanto a Peggy Guggenheim, 
che cosa, ora, dice a Venezia, 
che cosa conferma, che cosa 
ismentisce? Dice. che tutto è 
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(NOSTRO. SERVIZIO PARTICOLARE) 
Londra, febbraio 


« Considero .l’Inghilterra la 
mia patria spirituale », ha con- 
fidato diplomaticamente Peggy 
Guggenheim ad alcuni giorna- 
x listi convenuti alla Tate Galle- 

ry per ammirare la ‘favolosa 
collezione d’arte moderna tra- 
smigrata silenziosamente a Lon- 
dra dal bianco palazzo sul Ca- 
nal Grande. La dichiarazione 
ha fatto scalpore, La Guggen- 
heim ha forse deciso di lascia- 
re oltre Manica la sua prezio- 
sa raccolta d’arte moderna, cor- 
teggiata dai musei .di tutto il 
mondo? Questa è stata la do- 
manda d'obbligo, poichè. era 
evidente che, considerati i. pre- 
‘'icedenti polemici, il viaggio fuo- 
ri Venezia della collezione do- 
vesse far suonare un nuovo 
il campanello d’allarme sul futu- 
ro di questo patrimonio valuta- 
'lto oltre cinque milioni di dol- 
*|lari, un tempo promesso in 'do- 
‘|no dalla « dogaressa » alla Se-| 
-| renissima. | 


:‘l Peggy Guggenheim sorride a 
lquesti timori, I suoi Picasso, 
-|i suoi Chagall, Dalì, Pollock, 
Ernst, Braque, De Chirico, Mi- 
rò, sono viaggiatori di vecchia 
data. I doganieri li conoscono; 
possiedono un ricco dossier su 
iquesto ‘vagabondare attraverso 
l'Europa. L'importante è che 
rientrino puntualmente nella 
«loro » casa specchiata sul Ca- 
nal Grande. 


«Ciò che apparirà lampante 
a chiunque visiterà la collezio- 
ne Guggenheim nel suo palaz- 
zo di Venezia — ha scritto di 
recente il critico del « Daily 
Telegraph », Terence Mullaly — 
è che questa eccezionale rac- 
colta è pienamente valorizzata 
soltanto nell'ambiente per. il 
quale è nata, E’ sperare trop- 
po che la veduta aerea di Vene 
zia raffigurata sulla copertina 
del catalogo non sia soltanto 
simbolica? Io spero che Peggy 
iGuggenheim decida di lascia- 
re questa collezione altamente 
| personale a Venezia e che sia- 
no prese disposizioni affinchè 
rimanga nel. suo palazzo ». Co- 
sì scrive un critico inglese, e 
non è poco, 

La Guggenheim le sa queste 
cose ma, restia com'è ad ogni 
contatto con i giornalisti, si 
trincera nella sua torre d’avo: 
\|rio, lasciando che la zuffa pla- 
;|tonica sulla sorte delle sue ope- 
re si esaurisca da sola. Non ri- 
lascia dichiarazioni. La rispo- 
sta-slogan è unica: «La colle- 
zione? E” un fatto personale ». 

Certo, la patina del tempo 
stempera molti entusiasmi. Non 
è più l'epoca in cui la vulcani: 
ca Peggy, ispiratrice e protet- 
trice dei pittori di punta, da po- 
co sbarcata da oltre Oceano, si 
vantava d’acquistare ogni gior- 
no un quadro da un milione. 
A Venezia era giunta nel ’48, 
facendo scorta ai suoi quadri 
ospitati in una sala della Bien- 
nale di quell’anno, Lo zio Sa- 
lomon era contento di quella 
nipote intraprendente e attiva, 
sensibile alle sue idee che .ave- 
vano tenuto a battesimo, nella 
galleria costruita da Wright a 
Manhattan, il movimento del- 
l’art-action. Peggy, comunque, 
riversava la sua passione sulla 
matrice surrealista, sul miste- 
ro del subconscio, giungendo 
persino. ‘a sposare uno . degli 
epigoni della pittura nata dai 
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« Questa eccezionale raccolta - 
se - è valorizzata soltanto nell'ambiente per il quale è nata » I 
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Max Ernst. 


Temperamento forte, perso- 
nalità che trae dalle sue origi- 
ni israelitiche una 
cosmopolita, scoprì d’improvvi- 
so di poter mettere a fuoco, a 
Venezia, un programma fino gl- 
lora covato in silenzio. Con un 
impulso dettato forse dalla vò- 
lontà di legare il proprio nomè 
a questa città dell’arte, decise 
di donare la sua cospicua col- 
lezione a Venezia, Si pensò di 
ordinare le sue opere nel pia- 
no ammezzato di Ca’ Pesaro. 
Il direttore della Galleria d’ar- 
te moderna, prof. Perocco, fu 
interpellato; furono avviate 
trattative, ma difficoltà d’ordi- 
ne economico, riflettenti il gra- 
voso onere derivato dalle prati- 
che di importazione, fecero sfu- 
mare il progetto. Peggy Gug- 
genheim non disarmò: acqui- 
Stò il settecentesco palazzo Ve- 
nier dei Leoni e lo trasformò 
in abitazione-galleria: un ori- 
ginalissimo museo moderno, 


di André Breton: 


ha scritto un critico ingle- | 


liberalità | danza. Si tratta cioè di una 


punto d’incontro di migliaia di 
turisti, passaggio d'obbligo di 
quelli d’oltre Oceano, 

La raccolta si allargò, assun- 
se un carattere più organico, 
così. che oggi Edwin Mullins, 
critico quotato del «Sunday 
Voir », può scrivere: « Peg- 
gy ggenheim ha saputo rea- 
lizzare ciò che più di un mu- 
seo ha tentato di fare, e l’ha 


fatto meglio. In venticinque an- 
ni ha creato una collezione pre- 
ziosa dell’arte del ventesimo se- 


rata in Inghilterra ». E Mullins 


continua: «Il suo valore prin- 
cipale non consiste, come nor- 


sionismo tedesco; le strane di- 


ro, sostiene la Guggenheim, de- 
che anteriori al 1910: punto di 
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ONDRA 


Tornerà sul Canal Grande 


la collezione. Guggenheim 


suo giardino a Venezia, 


malmente accade con collezio- 
ni private dispendiose, in capo- 
lavori isolati, quantunque di 
questi ve.ne siano in abbon-| 


raccolta di importanza storica, 
ammirevolmente. ordinata in 
modo che si possa rintraccia- 
te,la continuità e le influenze 
reciproche di idee che hanno 
guidato lo sviluppo dell’arte 
moderna »: 

I critici inglesi accorsi nelle 
sale della Tate Gallery sono ri- 
masti entusiasti dell’isola cubi- 
sta, con Braque, Picasso, Gris,| 
Duchamp, nonchè dei futuristi | 
italiani, di Mondrian, di Male-| 
vich e dei russi, soprattutto di | 
Kandinsky, di Arp. Indubbia-| 
mente però il panorama più 
arioso spetta ai surrealisti, che 
vantano, nella raccolta Guggen- 
heim, i celebri « Bagnanti » di- 
pinti da Picasso nel 1937, scul- 
ture di Giacometti e gruppi di 
quadri di tutti i principali espo. 
nenti di codesto movimento: 
Dalì, Masson, Magritte, Tanguy, 
Mirò, Max Ernst ed anche De 
Chirico. A Londra sono state 
sottolineate anche talune im- 
portanti assenze: la personalità 
della prorrana della colle- 
zione influito naturalmente 
sulla scelta, E’ stato fatto nota- 
re, infatti, il vuoto dell’espres- 


menticanze di Matisse, di Sou- 
tine, di Rouault, di Kokoschka, 
di Morandi, L’opera di costo- 


riva da idee e correnti artisti. 


partenza da essa scelta per la 
sua pinacoteca. Ed è una tesi 


lida, conside; 
mite storico prescelto. 
Gian Alberto Gori 
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dal nostro inviato 
NANTAS SALVALAGGIO 
VENEZIA, settembre 
j;9 UN grosso per- 
sonaggio, certo, 
ma più volubile di un 
pomeriggio irlandese. 
Terrorizzata dai que- 
stuanti, ricercata dai 
turisti, ossessionata da pitto- 
ri famelici in cerca di mece 
nate, Peggy Guggenheim è 
spesso elusiva come una bi 
scia, imprendibile come un 
ministro in carica. 

Quando l'hai finalmente 
catturata al telefono — for- 
te di credenziali a prova di 
bomba — la celebre colle- 
zionista di opere d’arte («la 


miliardaria eccentrica che 
ha lanciato gli ultimi geni 
del secolo ») prende le sue 


precauzioni, tenta la fuga in 
extremis: « Venga alle quat 
tro», propone, «ma solo se 
il tempo è cattivo». «E se 
il tempo è buono? ». « Vado 
in gondola ». «E se il cielo 
è variabile, mezzo e mez- 
zo? Silenzio: un silenzio 
talmente netto che lo puoi 
tagliare col coltello. Final 
mente un brontolio, di uno 


che già si allontana: « Be’, 
allora non so cosa dire! 
Ora sono entrato, se Dio 


vuole, nel suo salotto priva- 
to. Due grandi divani sì fron- 
teggiano, di pelle bianca. 
Sul muro, un quadro di Ed- 
mondo Bacci, due metri per 


quattro. Sul tavolino da 
cocktail, legno nero e cri- 
stallo, un vaso con gladioli 


rosa rossi e lilla. A destra, 
allineate su una scansia di 
legno bianco, la collezione 
delle opaline azzurre di Pi- 
casso, per lo più donne si- 
nuose, ventrute e tettute. 
Qualcuno ha calcolato che 
in questa casa settecentesca 
sul Canal Grande, il palazzo 
Venier de’ Leoni, ci siano 
sculture e pitture per trenta 
miliardi e passa. E’ la « ca- 


sa-museo più discussa e 
frequentata di Venezia. Ma 
la proprietaria, a quanto 


sembra, è talmente distratta 
che da una decina d'anni 
non ricorda di dare una ma 
no di calce ai muri., Basta, 
non c'è più tempo per guar 
darsi attorno: i suoi pechi- 
nesi color crema la precedo- 
no, l’annunciano scampanel 
la (uno si chiama. Gipsy 
l’altro Hong-Kong). Poi è il 
suo momento. Peggy Gug- 
genheim, dogaressa con l’ac- 


cento di Nuova York, don- 
na molto colta in una città 
che ha solo fiato per beghe 
e lamenti, avanza rigida e 
solenne in un tailleur di la- 
na azzurra. Non porta calze, 
com'è sua abitudine; le scar- 
pe a tacchi quadrati sono 
dello stesso azzurro tenue 
del tailleur. I capelli non più 
neri, come nelle ultime foto 
vigorose degli anni Sessanta, 
sono d’un bianco pecora, Il 
naso è forte, retroussé, lie- 
vemente acceso e mal truc- 
cato. 


Amante 
del sole 


« Meno male, signora, che 
il barometro segna tempe- 
sta. Se no la mia intervi 
sta sarebbe avvenuta a Na 
tale ». 

«Lei non ha torto, ma set- 
tembre è un mese ”atroce’: 
Venezia è occupata da ame- 
ricani. Non si sa più dove 
scappare. E poi francamen- 
te, io sono-una-*stm-tover** 
un'amante del sole. il sole 
condiziona le mie giornate, 
la mia vita ». 

Non c’è niente di nuovo, 
si capisce: ma anche Peggy 
Guggenheim è una celebrità 
timida e introversa. Ha ma- 
ni e occhi inquieti. Chiede: 
«Non le dispiace se parlia- 
mo in inglese? Preferisco ». 
Poi guarda fuori dalle fine- 
stre, verso il Canal Grande, 
dove passa un battellone ca- 
rico di Coca-Cola. 

«Lei è l’ultima dama che 
va in gondola in una città 
che sta rinnegando se 
Stessa ». 

Riesco a vederla sorridere, 
è un attimo breve di auto- 
compiacimento. 

« Grazie, lo so. Si direbbe 
che i veneziani facciano a ga 
ra per distruggere quell’uni- 
cum che è Venezia. Se po- 


tessero, andrebbero con la 
"Seicento” in Piazza San 
Marco ». 

Le racconto un fatterel- 


lo recente, narrato da un 
reporter locale: una delle 
personalità che più si agita- 
no per «salvare la perla 
dell’Adriatico » è stata vista 
correre in motoscafo a qua- 
ranta chilometri l’ora, dove 
il limite è di otto. (Si sa che 


il moto ondoso è uno dei 
cancri dei vecchi palazzi). 
«E’ fatale. La motorite 
acuta, che sta portando il 
mondo alla rovina, non ri- 
sparmia neppure una città 


che. sembrava nutrirsi d’ac- 
qua e di silenzio. E’ già un 
miracolo se non ricoprono il 
Canal Grande di plastica 
verde, per farci passare i 
camion della Gondrand ». 
Alla maniera di molte « di- 
ve» del secolo, Peggy Gug 
genheim sembra muoversi 
tra cronaca e leggenda. La 
sua storia è un cocktail a 
tre elementi, come un film 
hollywoodiano: «un terzo 
d'amore, un terzo d’arte e 
il resto soldi ». Quando è in 
vena, tra amici, ama ricor- 
dare che viene «da due tra 
le migliori famiglie ebree. Un 
mio nonno nacque in una 
stalla, come (Gesù Cristo; 
l’altro era un venditore am 
bulante Tuttavia Peggy 
ebbe l’accortezza di affac 
ciarsi a questo mondo  quan- 
do i due nonni erano già ric 


chi come sultani. 

Povera Peggy: nel 1919, 
adolescente, è investita da 
una cascata di miliardi che 
avrebbe stordito chiunque. 
Cercò subito di sfruttare. il 
denaro per eliminare il cruc 
cio della sua vita, la radice 
stessa della sua malinconia 


le disordinate gobbe del na 
l'operazione fu una 
catastrofe (a quei tempi, la 


so. Ma 


chirurgia estetica era ai pri- 
mordi). « Se il mio naso era 
brutto prima del bisturi », 
scrisse una volta Peggy, 
«quando mi tolsero le ben- 
de era semplicemente orren- 
do. E non è migliorato con 
l’età ». 

E’ nata a Nuova York, ma 
l'America l’ha sempre respin- 
ta: in questo è molto simile 
a Henry James. La città 
che più ama? «Londra. E’ 
davvero il mio ambiente. Una 
città eccitante e distensiva 
insieme. E poi gli inglesi, co- 
sì ”’ civilized ”’ ». Ma perchè 
allora vive a Venezia? « Per- 
chè non c’è niente di simile. 
E’ come camminare, respira- 
re in un quadro vivente, il 
cui pittore si sia momenta- 
neamente. assentato per an- 
dare all’osteria ». 

Il suo primo marito fu Lau- 
rence Vail, un « intellettuale 
alto, biondo, imprevedibile », 
figlio di un pittore pazzo che 
era «tutto casa, studio e 
manicomio ».  Sinbad e Pe- 
geen sono i figli nati da que- 
sto matrimonio: «sette anni 
tempestosi », «come naviga- 
re tra una tromba d’aria e 


un tifone >. Il secondo marito 
fu John Holms, un critico che 
Edwind Muir definì «il ge- 
nio più grande che abbia 
mai conosciuto ». Da lui Peg- 
gY prese molte cose, soprat- 
tutto l'abitudine di alzarsi 
tardi il mattino; e imparò 
l'amore per l’arte. Imparò 
a «pensare con gli occhi ». 
Nel 1938 comincia la sua av- 
ventura di « agitatrice cultu- 
rale »: apre a Londra la Gal- 
leria « Guggenheim Jeune ». 

Il suo terzo o quarto ma- 
rito fu il pittore ebreo Max 
Ernst. Che cosa ricorda? 
«Lo sposai alla fine del 
1941, il giorno dopo l’attacco 
giapponese a Pearl Harbour. 
Andammo ad abitare una 
casa dell’East Rives (Nuova 
York), un posto stupendo 
che Max cominciò a riempi- 
re degli oggetti più strani, 
bambole dei pellirosse Kachi- 
na, idoli dell'Alaska, statuet- 
te della Nuova Guinea. Tutti 
i soldi che guadagnava con 
i suoi quadri li spendeva in 
quelle ”’ follie ’”, trascurando 
ogni cosa più utile. 


La legge 
di Breton 


A quei tempi, in Nuova 
York, viveva la banda degli 
espatriati surrealisti, da Sal- 
vador Dalì ad André Breton, 
«che parlava, gesticolava e 
tiranneggiava come un pon- 
tefice ». « Giocavamo, in ca- 
sa di Bernard Reis, un ricco 
americano, al Gioco della Ve- 
rità, che era la vera passio- 
ne di Breton. Era una sorta 
di pubblica seduta psicanali- 
tica, durante la quale si sca- 
gliavano le domande più sca- 
brose. Una sincerità assoluta 
era indispensabile. Quanto 
più intimo e lacerante era 
il dialogo, tanto più Breton 
si elettrizzava. Ne sentivamo 
di tutti i colori, durante quel 
gioco, che d’altra parte si 
faceva con enorme, forse ec- 
cessiva serietà. Era la legge 
di Breton. E se qualcuno ri- 
deva, o magari un po’ men- 
tiva, Breton andava su tutte 
le furie e usciva sbattendo 
la porta ». 

A Nuova York, miss Peg- 
8y, ci va più? «Oh, molto 
di rado. Del resto, è così 
cambiata... a cominciare dai 
movimenti artistici che altro 
non sono, ora, che grossi af- 
fari commerciali. L’avidità 
di guadagno ha corrotto ogni 

sa: è forse per questo che 
la mia passione per l’arte si 
affievolendo... Ma sì, ho 
l'amore per l’arte e 
i'è andata all’infer- 


sta 
perso 
l’arte se 
no 


si ii ia 


Max Ernst: « L’attrazione della vedova », 1940. 


Peggy i. 
Guggenheim 


una collezionista 


non 
conformista 


In visita alla collezione di arte mo- 
derna di Peggy Guggenheim, or è 
qualche tempo fà, una signora stava 
discutendo attorno alla decadenza del- 
l’arte dei nostri tempi. 

« Che dunque è venuta a far qui se 
è tanto contraria all'arte moderna? », le 
chiese Peggy Guggenheim. 

« A imparare » rispose la visitatrice. 

« Ci pensi bene, disse Peggy, perchè 
potrebbe diventare una appassionata ». 

La notazione era appropriata e Peg- 
gy Guggenheim ne era perfettamente 
conscia, perchè quello che nella sua 
vita era cominciato come un passatem- 
po si era poi trasformate in passione. 
Dinamica, generosa, dotata di un note- 
vole senso artistico, come pure di tem- 
po e di denaro, Peggy è diventata da 
tempo una collezionista d’opere d’arte 
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Peggy Guggenheim, l’ultima Dogaressa di Venezia, come usano chia- 
marla, in un ieratico vestito, oro e nero, occhiali da sole oro e neri, 
guarda sul Canal Grande, che lambisce il suo palazzo. Di fianco a 
lei la scultura « L'angelo della cittadella », di Marino Marini. 


- 


— 1, 


di 


Gonzales: « Cactus man I», 1939-40. Bronze. 


di avanguardia (allora non interessava- 
no quasi nessuno) e un mecenate, so- 
stenitore di artisti cui in quel momento 
pochi credevano. E ad anni di distan- 
za si trovò con l’essere la proprietaria 
orgogliosa di una collezione valutata og- 
gi cinque milioni di dollari e costata una 
minima frazione di tale cifra. Nè è 
da trascurare il fatto che la collezione 
copre l’area di tutto il ventesimo seco- 
lo, caratteristica che la rende quasi 
unica al mondo. Quando la collezione 
venne esposta nel 1965 alla Tate Gal- 
lery di Londra, il critico del Daily 
Telegraph scrisse: « Peggy Guggenheim 
è riuscita a fare molto meglio di quan- 
to era stato tentato da numerosi mu- 
sei ». 


Per arrivare al Palazzo Venier dei 
Leoni, dove Peggy Guggenheim vive 
da oltre vent'anni, si prende il vapo- 
retto che attraversa il Canal Grande. 
Si scende dalla parte opposta di Piazza 
San Marco, si imbocca la calle di San 
Gregorio e ci si arresta al numero 701. 
Siamo davanti a una doppia cancellata 
di ferro, che ha incastonati vetri di 
vari colori. Si attraversa un misterioso 
giardino, dove sono disseminate scul- 
ture dalle forme strane e astratte, per 
giungere all’ingresso vero e proprio del 
palazzo. Abbiamo lasciato alle spalle 


il mondo del Canaletto per entrare in. 


quello di Peggy Guggenheim, abbiamo 
abbandonato la Venezia delle gondole 
per un’altra Venezia, dedicata comple- 


Alexander Calder: 
« Mobile », 1950. me- 


tallo e vetro. 


Giacomo Balla: « Automobile », 1912. 


tamente all’arte moderna. E il contra- 
sto non ci disturba, anzi ci sveglia e 
sollecita. Sarà la purezza quasi mona- 
stica della presentazione della collezio- 
ne, sarà la sensazione che ogni opera 
non è un « bel pezzo », bensì qualche 
cosa che acuisce e rende più intensa la 
sensibilità. E tuttavia il contrasto esi- 
ste. La decorazione sobria e misurata 
mette in luce il valore delle opere 
sparse un po’ dappertutto: negli ango- 
li, sui muri, sopra i tavoli. All’ingresso 
ci sono due sculture di Giacometti, un 
mobile di Calder e un Picasso; un pa- 
diglione alberga il gruppo dei surreali- 
sti; nel soggiorno ci sono figurine di ve- 
tro eseguite in una vetreria di Murano 
su disegni di Picasso e di Cocteau; a 


capoletto di Peggy ecco un altro mo- 
bile di Calder, d’argento, composto di 
due parti mobili, alle pareti della stes- 
sa stanza sono appese centocinquanta 
paia d’orecchini provenienti da ogni 
parte del mondo, di ogni stile ed epo- 
ca, più belli di qualunque collezione di 
farfalle. Due, forse i più notevoli, so- 
no stati eseguiti da Yves Tanguy. Peg- 
gy si compiace di portarli, e sa quando 
e come. Un giorno si presentò a una 
vernice avendo da una parte un orec- 
chino di Tanguy e dall’altra uno di 
Calder, come se volesse dimostrare la 
propria imparzialità nei confronti delle 
due scuole: quella surrealista e quella 
astratta. 

L’incontro con Peggy è segnato dal- 


Un’opera di Juan Mirò nella collezione Guggenheim. 


l'approssimarsi di piccoli e bianchi ter- 
riers Lhasa, che fiancheggiano un paio 
di babbucce azzurre. Quando alziamo 
gli occhi per scoprirne il proprietario 
ci troviamo di fronte a un paio di oc- 
chi umani, altrettanto azzurri, di uno 
scintillio vivace che rivela un grandis- 
simo senso dell’umore, di amore per 
la vita, di generosità. 

Peggy Guggenheim ha vissuto inten- 
samente la sua vita, cominciata una 
settantina di anni fa, in modo dinami- 
co. « Mentre l’infermiera stava cercan- 
do l’acqua calda — così doveva rac- 
contarmi più tardi mia madre — venni 
rapidamente alla luce, miagolando co- 
me un gatto ». 

La sua infanzia fu una lunga agonia 


nella «tediosa atmosfera di New York», 
stando alle sue parole. I nonni pater- 
no e materno di Peggy erano giunti a 
New York poverissimi, ma entrambi 
avevano fatto fortuna: l’uno con il ra: 
me l’altro nel ramo bancario. « Quan- 
do nacqui — dice Peggy — i Selig- 
mans e i Guggenheim erano ormai ric- 
chissimi ». La famiglia della madre era 
relativamente più povera di quella del 
padre, ma di molto più eccentrica. La 
zia prediletta di Peggy faceva un chias- 
so del diavolo, imprevedibilmente, ogni 
qualvolta incontrasse un amico pes la 
strada. Il marito non approvava la sua 
condotta e un giorno mentre tenta- 
va di ucciderla con una mazza da golf 
cadde in un serbatoio di acqua e anne- 
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All’ingresso della galleria ci si 
sente attratti dal movimento di 
un mobile di Calder, del 1941. 
Alla parete una delle opere 
chiave di Picasso « Ragazza con 
la barchetta ». Due Giacometti 
completano la scena: sul tavo- 
lo, «Piazza» (1948-1949), 
scultura nota anche con il ti- 
tolo « Gente che attraversa una 
piazza »; a destra, « Donna a- 


cefala », del 1932. 


Il salone centrale del Museo 
Guggenheim: in primo piano 
opere di ignoti artisti oceanici 
ed africani. A sinistra, « Due 
donne allo specchio », di Morris 
Hirshfield; al centro un’opera 
di Chagall, « Pioggia » (1911); 
altre opere in fondo, fra cui un 
Picasso. 
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In un angolo del giardino di Peggy si trova la « Tauromachia » 
di Germaine Richier (1953). Sul fondo la galleria che accoglie 
i pittori surrealisti. Sono riconoscibili due opere di Max Ernst. 


Visione parziale di una delle sale della 
Collezione Guggenheim a Venezia. 


gò. Un altro zio si nutriva esclusiva- 
mente di carne ai ferri e aveva i denti 
incredibilmente neri. Un altro trascor- 
reva le sue giornate lavandosi. E tutta- 
via l’originalità della famiglia non riu- 
sciva a dissipare la noia di Peggy. 

A ventidue anni entrò in possesso 
di parte della sua eredità e partì per 
l'Europa, donde ritornò ai patri lari 
ventun anni più tardi. In Europa di- 
menticò il suo passato borghese, fre- 
quentando il mondo dei bohemiens, 
fatto di scrittori, di artisti, di intel- 
lettuali. Di questo periodo Peggy parla 
molto poco. Sette anni trascorsi a Pa- 
rigi, moglie di un artista, Laurence 
Vail, da cui si separò. « Ho sempre tro- 
vato i mariti più interessanti dopo, che 
non durante il matrimonio. 

Agli inizi del 1930 si trovava nel 
Sussex (Inghilterra), sola e colma di no- 
ia. Non aveva la possibilità di sfogare la 
propria energia. Le stavano proponen- 
do di mettere su una casa di edizioni 
(era un amico a suggerirglielo), ma sa- 
rebbe stata un’avventura troppo ‘costo- 
sa. La sua fortuna allora era conside- 
revole 400.000 dollari, cui si aggiunsero 
poco più tardi altrettanti, ereditati al- 
la morte della madre, ma ben poca 
cosa in rapporto ai beni della famiglia. 
î così si sentiva una « parente pove- 
ra »... 

Fu lo stesso amico, di cui s'è detto 
dianzi, a proporle di aprire una galle- 
ria d’arte moderna. Fino allora Peggy, 
che conosceva e amava l’arte del Rina- 
scimento italiano, non si era mai inte- 
ressata a un artista — lo confessava 
lei stessa — nato dopo Cézanne. Era 
incapace di distinguere un pittore cu- 
bista da uno surrealista, da uno astrat- 
to. Fu Marcel Duchamp, suo amico, a 
farle ricuperare il tempo perduto. Si 
buttò sotto e aprì la galleria Guggen- 
heim Jeune, nel 1937, a Londra, in 
Cork Street. Nel corso di un anno e 
mezzo le riuscì di presentare i più 
grandi artisti del secolo, da Kandinsky 
a Tanguy ad Arp a Brancusi a Mon- 
drian, più altri che non avevano mai 
esposto in Inghilterra. 

Inaugurò la galleria con una mostra 
di Jean Cocteau. L’aveva concordata 
con l’artista mentre lui era in preda 
ai fumi dell’oppio (una forma strana 
se non curiosa di intessere una trama 
degli affari — « non sgradevole però » 
— chiarisce Peggy). Lo incontrò più 
tardi, una sera, a cena, e lui stette se- 
duto per tutta la sera, guardandosi allo 
specchio, affascinato dalla propria im- 
magine, senza torcere minimamente il 
collo. Peggy lo scusa: « era così bello 
con quel suo volto orientale, allunga- 
to, le mani squisite. Per questo non 
posso rinnegargli la gioia che provava 
rispecchiandosi... ». 

Cocteau aveva mandato per la mo- 
stra una trentina di disegni, più altri 
due, a penna e inchiostro, su pezzi di 
lenzuola di lino, con immagini piutto- 
sto decadenti. Ci furono discussioni al- 
la dogana inglese. « Non è stata l’unica 
discussione che ebbi con i funzionari 
della dogana — dice Peggy —, mi fu 
negato addirittura il permesso di e- 
sporli. Ma uno dei due disegni mi era 
piaciuto tanto che me lo comprai. E 
così diventai collezionista ». 

Ma Peggy non era ancora convinta 


Cene 


ni 


ci 


La sala da pranzo, divisa da uno stretto tavolo veneziano, sembra fatta apposta per accogliere le opere dei cubisti. Alle pareti, 
da sinistra a destra « Donna e animali », di Albert Gleizes; al centro la « Bottiglia di rum » della Martinica, un papier 


collé del 1914 e « L’habitué » di Marcoussis, del 1920. 


Salvador Dalì: 


« La nascita del desiderio liquido ». 


dei valori dell’arte moderna. Cominciò 
a recarsi a Parigi, dove viveva Samuel 
Beckett, di cui era pazzamente innamc- 
rata. E fu Beckett a convincerla come 
fosse possibile amare l’arte antica e, 
del pari, accostarsi all’arte moderna. 

Da quel momento Peggy cominciò 
a frequentare artisti d’avanguardia e 
ad immergersi sempre di più nel loro 
mondo. A ‘Parigi, incontrò Kandinsky, 
delizioso per i suoi settant’anni, che 
accettò di esporre a Londra. Marcel 
Duchamp le presentò Jean Arp. «Quan- 
do presi un suo piccolo bronzo nelle 
mani me ne innamorai. Lo rigirai con 
amore nelle mie mani, con forza tutta- 
via ». Peggy cominciava ad abbandonar- 
si al suo istinto, che la portò alle for- 
tunate scelte successive. Quasi infalli- 
bilmente. 

Quando Mondrian giunse a Londra 
non le parlò d’arte, ma le chiese l’in- 
dirizzo di un buon night club. Aveva 
sessant'anni ed era brillante. Peggy lo 
convogliò a un posto di voga. Non par- 
larono quasi, perchè Mondrian poco 
ne sapeva di inglese e Yi francese. 
« Invece ballava meravigliosamente »... 

Di Yves Tanguy fece soltanto due 
mostre alla Guggenheim Jeune. Ma lui 
si innamorò di Peggy. Era timido e 
affascinante. Aveva i capelli ritti sul 
capo quando si ubriacava. 

Tuttavia la galleria e le vendite che 


La sala da pranzo ospita i pittori cubisti. Sopra un cassone veneziano il famoso quadro di Picasso intitolato 
« Il poeta », del 1911, erroneamente datato 1910. E° stato uno dei primi acquisti di Peggy Guggenheim. 
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Paul Klee: « Composizione », 1926. 


Una scultura in vetro di Jean Arp. 


essa riusciva ad assicurarle non pote- 
vano costituire l’unico scopo della vita 
di Peggy. Senza contare che, in real- 
tà, la galleria era in perdita. Peggy fi- 
niva col comprare un’opera a ogni mo- 
stra per dare un jpo’” di consolazione 
all’artista. C'era molto interesse, è vero, 
per l’arte moderna, ma erano in pochi 
a comprare. Ma Peggy si sentiva mol- 
to moderna e attuale e così le venne 
l’idea di aprire un Museo di arte mo- 
derna. Un museo che non esisteva a 
quei tempi. Non erano molti ad ama- 
re i pittori d'avanguardia. E allora Peg- 
gy si rivolse al direttore della Tate 
Gallery e questi, considerato un esper- 
to, dichiarò che le opere di Arp e di 
Brancusi non potevano essere conside- 
rate come opere d’arte e pertanto, ove 
fossero importate, dovevano essere con- 
siderate materiale bruto, soggetto cioè 
alle tasse. Peggy si scatenò e, aiutata 
da alcuni critici d’arte, fece fare una 
petizione in Parlamento, per cui venne 
tolto al direttore della Tate Gallery il 
diritto di giudizio nel campo dell’arte 
moderna. E tu il primo atto d’amore 
di Peggy per l’arte moderna, nè certo 
l’ultimo. Per costituire il suo Museo, 
Peggy si rivolse ad uno dei più auto- 
revoli critici d’arte inglesi, Herbert 
Read. Costui fece un elenco degli au- 
tori da acquistare. Ma quando erano 
già costituite le premesse per un la- 
voro serio scoppiò la seconda guerra 
mondiale. Tuttavia Peggy, che appena 
faceva un progetto si imbarcava in 
un’altra. avventura, si trasferì nel sud 
della Francia per crearvi una colonia 
d’artisti. 

« Se avessi saputo in anticipo di qua- 
le schiatta sono gli artisti — dice ora 
Peggy — avrei subito capito che non 
c'erano possibilità di una convivenza 
armonica ». 

Il progetto non venne mai realizzato. 

Così Peggy si recò a Parigi per ac- 
quistare molte delle opere che Read 
le aveva suggerito per il suo ipotetico 
museo, che pensava di creare per il 
momento nella capitale francese. Aven- 
do per obiettivo una pittura al giorno, 
partì all'attacco della ville lumzière. In 
realtà ad essere aggredita fu lei. Quan- 
do si seppe in giro che Peggy stava 
comperando opere d’arte moderna, gli 
artisti che sentivano incombere sul lo- 
ro capo la guerra erano più che dispo- 
sti a vendere. Il giorno in cui i tede- 
schi invadevano la Norvegia, Peggy u- 
sciva dallo studio di Léger con un’ope- 
ra fondamentale che aveva pagato sol- 
tanto mille dollari. E, mentre i tede- 
schi stavano avvicinandosi a Parigi, 
imperturbabilmente Peggy continuava 
ad acquistare e così potè avere il fa- 
moso « Uccello nello spazio », di Bran- 
cusi. Poi si allontanò dalla capitale. I 
direttori del Louvre le avevano nega- 
to anche un metro di spazio dei loro 
depositi per sistemarvi la collezione. 
Se ne sarebbero pentiti più avanti. Peg- 
gy aveva speso più di quarantamila dol- 
lari ed aveva riunito un insieme di 
quelli che sarebbero stati di lì a pochi 
anni i classici dell’arte moderna. 

Peggy Guggenheim partì per gli Stati 
Uniti insieme ai Breton (André Breton, 
il papa dei surrealisti, e la di lui fami- 
glia) e a Max Ernst, di cui sarebbe di- 
venuta più tardi la moglie. Pagò i bi- 
glietti per tutti. Nel corso della guerra 
New York ospitava numerosi artisti 
stranieri, soprattutto europei, di grande 
valore e Peggy Guggenheim aprì la sua 
galleria famosa ben presto, « Arte di 
questo secolo » e in quel centro allestì 
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numerose mostre che le consentirono di 
ampliare la propria collezione. In mo- 
stre periodiche presentò sempre nuovi 
artisti e per molti loro colleghi ameri- 
cani questo fu il primo contatto con 
l’arte europea. Nella primavera del 
1941, aiutata da una commissione nel- 
la quale figuravano fra gli altri Mon- 
drian, Duchamp, Alfred Barr e James 
Sweeny. Quaranta gli artisti rappresen- 
tati e fra essi spiccavano Baziotes, Mo- 
therwell e Pollock. 

Il più interessante di tutti era cer- 
tamente Pollock. Peggy ne intuì la 
forza espressiva e la novità per cui lo 
sostenne per molto tempo, passando- 
gli un mensile fisso in cambio di po- 
chi quadri. « E’ stata la mia migliore 
scoperta », afferma oggi Peggy. E di 
intuizione indubbiamente ne aveva e 
senso estetico, dal momento che Pol- 
lock vendeva pochissimo e venne rico- 
nosciuto come grande artista molto più 
tardi. 

Ma il fascino che l'Europa esercita- 
va su Peggy era troppo grande perchè 
potesse sottrarvisi. Perciò a guerra fini- 
ta partì per Venezia. « Venezia, una 
città che avevo amato da sempre e più 
di ogni altra ». Sia il senso del dram- 
ma che Venezia sprigiona, sia il pano- 


rama continuamente cangiante, sia la 
atmosfera da continuo spettacolo l’at- 
traevano, perchè Peggy possiede il sen- 
so del dramma. 

Nel 1947 scoprì un delizioso palaz- 
zetto sul Canal Grande, non portato a 
termine, lo acquistò e lo allestì in mo- 
do che potesse ospitare la sua collezio- 
ne. Infine, nel 1948, conobbe il suo 
primo trionfo: un intero padiglione 
della Biennale veneziana venne dedi- 
cato alla sua raccolta. Lei, semplice 
individuo, esponeva accanto all’Ame- 
rica, alla Francia, all’Inghilterra. Ci 
furono episodi curiosi al momento del- 
l'allestimento: gli operai addetti ai la- 
vori di sballo delle casse, non avendo 
mai visto un mobile di Calder pensa- 
vano facesse parte dell’imballaggio e 
stavano per buttarlo. Fu quello il mo- 
mento più eccitante della vita di Peg- 
gy, cui fu pari quello della mostra al- 
la Tate Gallery, nel 1964. « Mi senti- 
vo come un paese nuovo », commenta. 

E, giunta a Venezia, si mise alla ri- 
cerca di giovani artisti italiani. Li so- 
stenne e li finanziò. Due di essi, Bacci 
e Tancredi, furono ospitati in quella 
che un tempo era stata la lavanderia 
del palazzo. Tancredi faceva impazzire 
gli inservienti camminando sui pavi- 


Victor Brauner: « Composizione », 1951. 


menti lucidi con le scarpe imbrattate 
di fango. 

Ed è a questo palazzo sul Canal 
Grande che gli amatori d’arte del mon- 
do intero convergono per ammirare la 
sua collezione, una collezione che sem- 
bra assurdo scoprire nel contesto di Ve- 
nezia. La collezione è aperta al pubblico 
tre volte alla settimana, troppo, « se si 
pensa alla pace e alla tranquillità tur- 
bate ». Ma Peggy non fa più la sua 
comparsa nei giorni di apertura. « Ri- 
fiuto di essere presa per un oggetto 
della mia raccolta », dice con fermezza. 
Per difendersi escogita numerosi truc- 
chi. A un tale in visita che la riconob- 
be e le aveva chiesto se era la signora 
Guggenheim, rispose: « No, sono sol- 
tanto un’impiegata ». - 

Non si diverte più, oggi, di fronte 
alle reazioni del pubblico e ai suoi com- 
menti. « La gente, dice con rincresci- 
mento, è molto più triste e arida di 
un tempo ». E tuttavia si divertì un 
giorno, quando un visitatore la fermò 


e le chiese se la signora Guggenheim i 


era morta. 
L’unica cosa che la turba è il rim- 


pianto per le opere che le sfuggirono 
di mano. « Avrei potuto acquistare dei 
Kandinsky del primo periodo alla mo- 
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La collezione Guggenheim costituisce una panoramica sull’arte moderna. Ecco alcuni capolavori: (da sinistra a destra) 
Paul Klee, « Ritratto della signora P nel Sud »; Kandinsky, « Paesaggio con chiesa ll » (1913); Marcel Duchamp, « Gio. 
vane triste in un treno » (1912). In quella che un tempo era stata la lavanderia del palazzetto hanno trovato sistemazione 
le opere di Pollock, che Peggy Guggenheim definisce « il più gr ande pittore dopo Picasso ». - Sotto, Chagall: « Pioggia », 1911. 
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stra di Londra. Fui costretta a vendere 
un Delaunay del 1911, un’opera che 
amavo molto e mi lasciai scappare un 
bel numero di quadri di Pollock, re- 
stando con sole dodici opere dell’arti- 
sta. Non mi pento delle opere che 
ho acquistato, bensì di quelle che avrei 
potuto comperare e non l’ho fatto ». 

Oggi Peggy non acquista che molto 
di rado. « Dispiace il dirlo, ma oggi 
nof ci suno quasi più artisti che meri- 
tino di essere sostenuti. Pittori inten- 
do, perchè in scultura c'è ancora qual- 
cosa ». 

La sua fortuna consiste nell’essere 
stata nel posto giusto e al momento 
giusto. E Peggy lo sa. Ha il merito 
inoltre di aver raccolto non soltanto 
opere di artisti già riconosciuti (può 
farlo chiunque possieda del denaro), 
ma di aver scoperto degli artisti nuo- 
vi: 290 opere, davvero rappresen- 
tative e significative. Non si tratta 
— ci riferiamo alla collezione — sol- 
tanto di un’insieme di opere di alto 
valore, ma di un itinerario per la cono- 
scenza dell’arte del XX secolo. 

La signora Guggenheim non si sente 


Jackson Pollock: « Don Chisciotte », 


1944, 


scoraggiata nei confronti dell’arte at- 
tuale. « Il secolo XX, dice, ha prodotto 
la sua parte di geni. Oggi è il momen- 
to dei collezionisti, non quello degli ar- 
tisti creatori ». 

Nel caso di Peggy Guggenheim, si 
può affermare che la sua collezione è 
una sua creazione, perchè parafrasan- 
do Oscar Wilde, lei ha messo il suo 
talento nella propria vita e il suo ge- 
nio nella sua collezione. 


Gilles Allan 


(Copyright « Réalités » e « Opera Mun- 
di» e, per l’Italia, « Le arti »). 


Jean Mirò: « Donna seduta », 1939, 


Vassily Kandinsky: « Paesaggio con chiesa », 1913. 
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